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1.PREGHIAMO INSIEME (salmo 4 e 18)


Quando ti invoco, rispondimi, Dio, mia giustizia:
dalle angosce mi hai liberato;
pietà di me, ascolta la mia preghiera.
Fino a quando, o uomini, sarete duri di cuore?
Perché amate cose vane e cercate la menzogna?
Sappiate che il Signore fa prodigi per il suo fedele:
il Signore mi ascolta quando lo invoco.
Tremate e non peccate,
sul vostro giaciglio riflettete e placatevi.
Offrite sacrifici di giustizia
e confidate nel Signore.
Molti dicono: «Chi ci farà vedere il bene?».
Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto.
Con l’uomo buono tu sei buono
con l’uomo integro tu sei integro,
con l’uomo puro tu sei puro,
con il perverso tu sei astuto.
Perché tu salvi il popolo degli umili,
ma abbassi gli occhi dei superbi.
Tu, Signore, sei luce alla mia lampada;
il mio Dio rischiara le mie tenebre.

Hai messo più gioia nel mio cuore
di quando abbondano vino e frumento.
In pace mi corico e subito mi addormento:
tu solo, Signore, al sicuro mi fai riposare.
Gloria al Padre… 
2. CI INTRODUCIAMO AL CAMMINO

Riprendiamo con gioia e  rinnovato slancio i nostri incontri dei gruppi d’ascolto. Siamo all’inizio del tempo della Quaresima, tempo che ci invita alla conversione, seguendo Gesù che si incammina verso Gerusalemme  per offrirsi vittima per tutti noi. Ma prima di incamminarci  vogliamo sederci ai piedi del monte dove il maestro Gesù sta per pronunciare quel discorso che ha cambiato la storia degli uomini: il discorso della montagna. Con le sue parole Gesù ci invita a vivere una giustizia  che sia superiore a quella degli scribi e dei farisei e per questo ci mostra i modi di vivere  secondo il mondo a cui contrappone la novità del vangelo, che ci porta a instaurare un rapporto diverso con gli altri, non più sentiti come estranei, ma come prossimo, come fratelli nel Signore. Iniziamo leggendo insieme il vangelo di Matteo dove sono presentate le prime tre antitesi sull'omicidio, l'adulterio e il divorzio.
3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

DAL VANGELO DI MATTEO (MT 5,20 - 32)

Gesù disse ai suoi discepoli:” Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.  Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. Se dunque presenti la tua offerta sull’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all’ultimo spicciolo!

Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore. Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geenna. E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geenna. Fu pure detto: Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto di ripudio; ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all’adulterio e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.
4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

UNA GIUSTIZIA MAGGIORE

Contrariamente a quello che pensiamo di solito gli scribi e i farisei del tempo di Gesù sono un'immagine delle persone religiose che prendono sul serio la legge di Dio e la custodiscono con impegno. Perché dunque la «giustizia» del discepolo deve essere superiore? Non certo perché quella di scribi e farisei sia considerata dappoco; anzi, proprio perché è la giustizia più impegnativa Gesù la sceglie come metro di confronto. E’ come se Gesù chiedesse: esiste una «giustizia» ancor più impegnativa di quella praticata dagli scribi e dai farisei? Ebbene, la vostra giustizia dovrà essere ancora più impegnativa. E ritorna la domanda: perché? Nella concezione biblica la «giustizia» dell'uomo nasce essenzialmente  come risposta all'azione di salvezza di Dio. Dio ha liberato Israele dall'Egitto e perciò Israele dovrà comportarsi da popolo liberato; espressione di questo nuovo comportamento sarà l'adesione al decalogo. Proprio perché Dio si è rivelato salvatore, provvidente, amico, Israele deve rispondergli con la fedeltà. Ora, al centro della predicazione di Gesù sta l'annuncio di un nuovo e definitivo intervento salvifico di Dio; Dio viene a regnare e così salva in modo nuovo e definitivo il suo popolo. Non c'è, allora, da stupirsi che la risposta dell'uomo debba assumere carattere nuovo e definitivo. Gesù intende dire: Dio sta per mostrare come mai ha fatto in precedenza il suo amore infinito per voi; dunque voi dovete rispondere con una fedeltà, quale mai avete avuto prima, all'amore di Dio. Si capisce, allora, che le famose «antinomie» in cui Gesù contrappone la legge del vangelo alla legge antica vanno collocate in questa ottica. Non si tratta semplicemente di aumentare le esigenze etiche; si tratta piuttosto di comprendere la nuova situazione di rapporto con Dio che sta instaurandosi e di rispondere correttamente ad essa. Gesù inaugura una nuova epoca nella rivelazione di Dio. Questa nuova epoca non comporta affatto uno «sconto» sulle esigenze morali che la legge mosaica presentava ma è, al contrario, la realizzazione piena del dinamismo dell'AT.

«MA I0 VI DICO»
L'interpretazione diventa ancora più chiara se guardiamo alle sue applicazioni. «Avete inteso che fu detto: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello sarà sottoposto a giudizio».  Gesù pretende di poter esprimere la volontà di Dio in modo più diretto di quanto non abbia potuto fare Mosè. Implicita in queste parole è la consapevolezza di Gesù di stare nei confronti di Dio in un rapporto unico per immediatezza e intimità: «Nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare» (Mt 11,27). Potremmo cercare di esprimere la logica delle parole di Gesù così: ormai Dio rivela il suo amore per l'uomo in modo assoluto e definitivo; dunque l'uomo deve rispondere a questo amore con tutto se stesso. Non basta che egli doni a Dio «molto» della sua vita; ormai egli deve dare «tutto»; è questa l'unica misura che conviene, alla definitiva rivelazione di Dio. Ma che cosa significa dare a Dio «tutto»? Significa cogliere dietro a tutte le parole della legge lo spirito che le anime e le giustifica; significa vivere queste stesse richieste non in modo giuridico (cioè sostituendo a una legge un'altra legge più impegnativa), ma in modo vitale, cioè facendo scaturire dal cuore ‑ dal centro della persona ‑ ogni gesto di obbedienza a Dio e quindi dando a questa obbedienza una totalità di sentimento e di amore. Mi metto di fronte alla parola del decalogo: «Non uccidere»: come la interpreto? Posso cercare di cogliere il significato preciso del verbo «uccidere» mediante una casistica che cerca di essere precisa e completa: uccidere per legittima difesa, uccidere in caso di guerra, omicidio preterintenzionale e così via. Ma Gesù chiede qualcosa di diverso: Mettiti ‑ dice ‑ davanti a Dio, al Dio vivo che oggi si manifesta nella tua vita con la forza del suo amore. Mettiti davanti a lui e chiedi a te stesso: che cosa debbo fare? Allora capirai che per rispondere pienamente a Dio non basta che tu non uccida; bisogna che tu elimini dalla tua vita ogni comportamento, anche poco rilevante, che abbia in sé i lineamenti dell'odio, della cattiveria. Fare del male, calunniare, offendere non possono certo essere considerati omicidio dal punto di vista legale; ma se prendiamo sul serio Dio e la sua volontà comprenderemo che dobbiamo evitare anche questi comportamenti.

ALLA RADICE DEI COMPORTAMENTI

Credo che non sia difficile applicare lo stesso metro di ragionamento a tutti gli altri casi che vengono ricordati nel testo evangelico odierno. Ad esempio: il comandamento del decalogo: «Non commettere adulterio» si presenta con una formulazione che colpisce l'infedeltà coniugale. Ma chi cerca di scoprire l’intenzione profonda di Dio che sta dietro queste parole della legge comprenderà che la volontà di Dio non può riguardare solo alcuni atti esterni ed estremi di infedeltà. Chi vuole davvero sintonizzare la propria vita sulla volontà di Dio dovrà cercare di estendere la fedeltà anche ai sentimenti, ai pensieri, di modo che non ci sia nulla in lui che accetti il compromesso dell'infedeltà. In fondo, l'adulterio è solo il punto finale di un lungo cammino di infedeltà che inizia con i primi pensieri e desideri accettati volontariamente. Per essere «galantuomo» e quindi ricevere il rispetto degli altri è sufficiente che l'uomo controlli gli atti esterni, gli unici che possono cadere sotto il giudizio della gente. Ma per essere in sintonia con Dio si richiede molto di più: è il «cuore» che deve essere fedele; e se questa fedeltà è cercata con sincerità può corrispondere effettivamente a Dio e al suo volere. Anche per la legge sul divorzio si può seguire un ragionamento simile. Mosè aveva permesso il ripudio a motivo della «durezza di cuore» dell'uomo. La legge del ripudio è uno di quei compromessi inevitabili quando l'uomo è costretto a fare i conti con la limitezza delle sue forze. Ma adesso l'amore di Dio viene rivelato in modo definitivo e così viene rivelata la sua fedeltà, che ha vinto tutte le incertezze e le infedeltà dell'uomo. Ebbene, questa rivelazione non si colloca fuori dell'uomo come un bell'esempio, ma «dentro» all'uomo come esigenza e forza di azione. Per questo non ci si può perdere nell'esame dei diversi casi e delle diverse situazioni; bisogna cogliere la volontà di Dio nella sua stessa rivelazione e rispondere ad essa col massimo di impegno e di fedeltà.

URGENZA DELLA RICONCILIAZIONE

Questa è la struttura di base del vangelo e ha certo una sua chiarezza e forza. All'interno di questa struttura il testo di Matteo contiene alcune parole che servono di chiarimento. La prima afferma il primato della riconciliazione. L'azione più importante del cristiano è quella liturgica: che cosa può essere più importante che offrire a Dio un dono come segno della propria riconoscenza e della propria dedizione? Eppure la riconciliazione col fratello è ancora più importante. Questo non va inteso come sottovalutazione della liturgia; anzi è proprio perché la liturgia possiede il massimo d'importanza che viene presa come punto di confronto. 

Un secondo brano dice l'urgenza della riconciliazione che non può essere rimandata senza grave rischio. Siamo nella condizione di chi si reca in un tribunale dove si decide la sua causa. Ci sono pochi minuti prima di arrivare davanti al giudice, ma in essi è possibile la riconciliazione. Passati questi, l'unica prospettiva sarà quella della prigione. Chi non è stolto saprà approfittare del poco tempo che gli rimane per sistemare la faccenda e presentarsi al giudizio di Dio senza pendenze.

Un terzo brano esprime la radicalità della scelta chiesta al discepolo. Per il regno di Dio, per le sue esigenze il credente deve essere disposto a giocare tutto, anche ciò a cui è maggiormente legato. «Occhio» e «mano» sono simbolo delle realtà che l'uomo possiede e alle quali è maggiormente legato. Si tratta di un discorso figurato (non viene chiesto di tagliare effettivamente una mano!), ma anche lucido e pieno di significato, che obbliga a riflettere: quanto sono disposto a spendere del mio perché si compia in

me la volontà di Dio, perché venga nella mia vita il suo regno?

5. LE BEATITUDINI VISSUTE: Ci chiamiamo Maria Luisa e Luigi Beltrame Quattrocchi
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Il 12 febbraio 1994, nel dare inizio presso il Tribunale per le Cause dei Santi alla loro causa di canonizzazione, il Cardinale Camillo Ruini così li presentava: "I due avevano cristianamente consacrato il loro amore coniugale e la grazia del sacramento nuziale li ha sempre sostenuti mirabilmente nel formare e crescere la loro famiglia…”.  Non hanno fondato congregazioni. Non sono partiti missionari per terre lontane. Semplicemente hanno vissuto il loro matrimonio come un cammino verso Dio facendosi santi. La beatificazione dei coniugi Quattrocchi è avvenuta, non a caso, in occasione della giornata della famiglia, segnando una svolta sul modo comune di concepire la santità: non più soltanto appannaggio di suore, sacerdoti e singoli fedeli, ma un cammino aperto e praticabile da tutti gli sposi cristiani, sulla scia dei neo-beati, una coppia borghese che visse a Roma nella prima metà del Novecento.  Luigi Beltrame era nato a Catania il 12 gennaio 1880; adottato da uno zio senza figli, che gli dà il suo cognome, Quattrocchi, si trasferisce con lui a Roma dove studia Giurisprudenza. Qui conosce Maria Luisa Corsini, figlia unica di genitori fiorentini, di quattro anni più giovane. Una ragazza piena di doti: colta, sensibile e raffinata, amante della letteratura e della musica. Le nozze vengono celebrate nella Basilica di S. Maria Maggiore il 25 novembre 1905. L’anno seguente nasce il primo figlio, Filippo, seguito da Stefania (nel 1908), Cesare (1909) ed Enrichetta (1914). Crescendo abbracceranno tutti la vita religiosa: Filippo (don Tarcisio), sarà sacerdote diocesano, Stefania (suor Maria Cecilia), monaca benedettina, Cesare (padre Paolino), monaco trappista, ed Enrichetta, l’ultima nata, consacrata secolare. Ad eccezione di Stefania, scomparsa nel 1993, i fratelli sono ancora viventi e di veneranda età, attivi e lucidissimi nel far memoria della santità dei loro genitori, che furono sposi ed educatori davvero esemplari.  Lui, Luigi, avvocato generale dello Stato, fu professionista stimato e integerrimo; lei, Maria, una scrittrice assai feconda di libri di carattere educativo. Entrambi avevano a cuore i problemi della società e della nazione: animatori dei gruppi del Movimento di Rinascita Cristiana, avevano aderito anche al Movimento “Per un mondo migliore” di P. Lombardi. Luigi fu amico di Don Sturzo e di Alcide De Gasperi; senza mai prendere una tessera di partito, esercitò l’apostolato nella testimonianza cristiana offerta nel proprio ambiente di lavoro, laicista e refrattario alla fede, nella profonda bontà che ebbe nel trattare con tutti, soprattutto i “lontani”, nella sollecitudine costante verso i bisognosi che bussavano quotidianamente alla loro porta di casa. Lei,infermiera volontaria della Croce Rossa, durante le due guerre si prodigò instancabilmente per i soldati feriti; catechista attivissima per le donne del popolo nella parrocchia di S. Vitale, organizzò i corsi per fidanzati, autentica novità pastorale per quei tempi, quando il matrimonio veniva considerato come qualcosa di scontato, che non esigeva approfondimento né preparazione. Maria svolse anche un’intensa opera di apostolato con la penna, fece parte dell’Azione Cattolica e di altre associazioni. Non è certo possibile riassumere in poche righe la straordinaria vicenda umana e spirituale dei coniugi Beltrame Quattrocchi. La loro esistenza di sposi fu un cammino di santità, un andare verso Dio attraverso l’amore del coniuge. Mezzo secolo di vita insieme, senza mai un attimo di noia, di stanchezza, ma conservando sempre il sapore continuo della novità. Il loro segreto? La preghiera. Ogni mattina a Messa insieme alla Basilica di S. Maria Maggiore, “usciti di chiesa mi dava il “buon-giorno”, come se la giornata soltanto allora avesse il ragionevole inizio. Ed era vero…”, ricorda lei. La recita serale del S. Rosario, la consacrazione al Sacro Cuore di Gesù. Nel 1917 divennero terziari francescani e nel corso della loro vita non mancarono mai di accompagnare gli ammalati, secondo le loro possibilità, a Loreto e a Lourdes col treno dell’UNITALSI, lui come barelliere, lei come infermiera e dama di compagnia. Il loro esempio, la loro profonda vita di fede, la pratica quotidiana del pregare in famiglia ebbero di certo i propri effetti sui figli, che si sentirono tutti e quattro chiamati dal Signore alla vita consacrata. Non senza ragione, perché “la famiglia che è aperta ai valori trascendenti, che serve i fratelli nella gioia, che adempie con generosa fedeltà i suoi compiti ed è consapevole della sua quotidiana partecipazione al mistero della Croce gloriosa di Cristo, diventa il primo e il miglior seminario della vocazione alla vita di consacrazione al Regno di Dio”, come ha sostenuto il S. Padre nell’Esortazione apostolica Familiaris Consortio.  “Si è santi non perché si vive in chiostri odorosi di incenso, salmodiando o curando infermi: ma perché si ama. E l’amore è possibile a tutti. Anzi: il matrimonio e la famiglia sono naturalmente luoghi di amore…Non si ama un generico “prossimo” ma questa persona che è mio marito, mia moglie, mio figlio, il mio genitore, mio fratello. Non sono io che scelgo il momento e il modo, ma è l’altro che si presenta qui, ora, ogni giorno. Lo sposato può dire a se stesso: Dio mi ha mandato nella vita della persona di cui mi sono innamorato, e chiede di servirsi del mio cuore, del mio affetto, della mia tenerezza, della mia dedizione, del mio amore, per portare in lei, in lui, la Sua vita e la Sua salvezza. 
6. INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA:

1. Fu detto, ma io vi dico: Oggi è forte la tentazione della giustizia “a tutti i costi”. Gesù invece ci domanda il coraggio di una giustizia più grande, più profonda quella che parte da un cuore puro e cambiato veramente. Non rischio a volte di essere anch’io un fariseo? 

2. Chiunque guarda.. ha già commesso…”: Come Gesù ci chiede di vivere il rapporto uomo – donna nelle diverse età della vita? Essere fedeli è un dono e un impegno. Che cosa mi dice la mia esperienza personale di vita di coppia?

3. Va prima a riconciliarti con il fratello: Come possiamo aiutare la nostra comunità a costruire legami di sincera fraternità, di riconciliazione e di accoglienza?

4. Che riflessioni ci ha suggerito la testimonianza di vita dei coniugi Quattrocchi?

7 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

O Dio misericordioso e fedele,Padre del Signore nostro Gesù Cristo, tu ci chiami alla giustizia alla santità e alla rettitudine. Preservaci dalla tentazione della violenza, dalla rabbia verso gli altri, dalla tendenza ad offendere e ad insultare, dal nervosismo diffuso e pesante.Purifica il nostro cuore e mantienilo libero da desideri ingiusti. Donaci uno sguardo limpido e buono, pieno di rispetto e affetto verso tutti. Mantieni vigile la nostra coscienza e visita continuamente il nostro cuore con il tuo santo Spirito. Benedici tutte le nostre famiglie, custodisci in esse il grande tesoro dell’amore coniugale, difendi la grandezza e la bellezza di ogni matrimonio, alimenta il desiderio  che hai posto nel nostro cuore di vivere la vita sempre con la persona amata. Ricordati di chi ha visto naufragare il suo matrimonio, di quanti hanno fatto l’esperienza di separazioni dolorose, di quanti vivono insieme tra forti tensioni, di tutti coloro che sperimentano la solitudine per la morte del proprio compagno. Su tutti scenda la tua paterna benedizione e sia sostegno per tutti la buona testimonianza che noi ci impegniamo a dare, come veri figli di Dio che non condanna e non disprezza, ma che sempre desidera salvare. Tu che vivi e regni per sempre. Amen.
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1.PREGHIAMO INSIEME (salmo 102)

Benedici il Signore, anima mia,
quanto è in me benedica il suo santo nome.
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Benedici il Signore, anima mia,
non dimenticare tanti suoi benefici.
Egli perdona tutte le tue colpe,
guarisce tutte le tue malattie;
salva dalla fossa la tua vita,
ti corona di grazia e di misericordia;
egli sazia di beni i tuoi giorni
e tu rinnovi come aquila la tua giovinezza.
Il Signore agisce con giustizia
e con diritto verso tutti gli oppressi.
Buono e pietoso è il Signore,
lento all’ira e grande nell’amore.
Egli non continua a contestare
e non conserva per sempre il suo sdegno.
Non ci tratta secondo i nostri peccati,
non ci ripaga secondo le nostre colpe.
Come il cielo è alto sulla terra,
così è grande la sua misericordia su quanti lo temono;
come dista l’oriente dall’occidente,
così allontana da noi le nostre colpe.
Come un padre ha pietà dei suoi figli

così il Signore ha pietà di quanti lo temono.
Ma la grazia del Signore è da sempre,
dura in eterno per quanti lo temono;
la sua giustizia per i figli dei figli,
per quanti custodiscono la sua alleanza
e ricordano di osservare i suoi precetti.
Il Signore ha stabilito nel cielo il suo trono
e il suo regno abbraccia l’universo.
Benedici il Signore, anima mia. Gloria al Padre…
2. CI INTRODUCIAMO AL CAMMINO

Ecco ora  le altre tre antitesi, le altre tre sfide che Gesù pone a ciascuno di noi per essere veramente suoi discepoli e Figli del Padre nostro che sta nei cieli. Anche queste tre sfide non sono cose  da poco: toccano infatti i gangli più intimi del nostro cuore e gli atteggiamenti, a volte più irrazionali della nostra vita, dove la  falsità, l’ira che porta alla violenza, oppure la paura del nemico, fanno spesso capolino. Il primo richiamo è a favore della sincerità o lealtà legata ad un grande rispetto del nome di Dio. Il secondo invita alla rinuncia ad ogni forma di violenza anche quella giustificabile e giustificata dalla violenza altrui. Infine Gesù ci spinge ad amare persino i nemici, amare in modo incondizionato e preveniente. Ma leggiamo insieme il testo di Matteo.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

DAL VANGELO DI MATTEO (MT 5,33 - 48)

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: Non spergiurare, ma adempi con il Signore i tuoi giuramenti; ma io vi dico: non giurate affatto: né per il cielo, perché è il trono di Dio; né per la terra, perché è lo sgabello per i suoi piedi; né per Gerusalemme, perché è la città del gran re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno. Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra; e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. Dá a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.
 4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

NON GIURATE. Il discepolo di Gesù non deve  giurare. Perché? Per due ragioni:primo perché  ha un rispetto assoluto del nome di Dio e del suo mistero e perciò non lo tira in ballo quando non serve; il secondo perché la sincerità è il suo modo normale di parlare, per cui la sincerità rende assolutamente superfluo il giuramento.La tradizione  del tempo di Gesù infatti tirava sempre in ballo Dio nel giuramento, anche a sproposito! Il discepolo è una persona credibile, autentica, sincera, tutta d’un pezzo: il giuramento è superfluo; come tra persone che si stimano reciprocamente il giuramento è superfluo perché quando un galantuomo dà la sua parola si è certi che la mantiene!  Da qualsiasi parte si considerino le cose, si giunge sempre a Dio. Giurare è sempre affidarsi solo a lui. Questo senso profondo del mistero di Dio, che nella sua santità avvolge ogni cosa: la terra, Gerusalemme, la nostra persona… e la sostiene, questo sentimento adorante e rispettoso per il Padre celeste, che presiede a tutta la realtà e si fa garante, è vissuto in modo tutto particolare da Gesù ed è trasmesso ai suoi discepoli. Ecco perché allora basta un si o un no! L’assoluta lealtà, la totale trasparenza, l’esatta corrispondenza tra quanto si dice e quanto si pensa, l’assenza di ogni doppiezza ed insincerità, la provata affidabilità fa del discepolo di Gesù una persona che non ha bisogno di giurare quello che dichiara. La sua parola sempre vera e unica, come uno e sempre costante è il sentimento buono che egli nutre verso gli altri.

NON OPPONETEVI AL MALVAGIO. Certo a volte l’antica legge del taglione sembra estremamente convincente o addirittura auspicabile nei confronti della vendetta senza limiti. Eppure Gesù ci chiede la mitezza: Non opporre all’azione violenta del malvagio un’azione altrettanto violenta, non rispondere al danno subito con un altro danno provocato da te! E positivamente siate pronti a soprassedere ad ogni torto e ad ogni offesa ricevuta, anche se istintivamente sareste pronti a farla pagare. Nelle  parole di Gesù è presente una grande verità: la vendetta attira altra vendetta, la violenza produce violenza in un vortice mortale. Tra i popoli, tra le famiglie… Spesso l’unica strada per uscire dal vortice della “ faida” della vendetta  è quella della rinuncia al proprio diritto per amore di Dio e del  prossimo. La pace vale più di qualsiasi bene materiale che mi hai ingiustamente sottratto! Credere in Gesù significa anche questo: è non è poco! E non è nemmeno facile e spontaneo! Anche San Paolo è dovuto intervenire a Corinto perché nelle dispute tra i credenti spesso si andava dal giudice per risolvere le liti:” Se dunque avete liti per cose di questo mondo, voi vi prendete a giudici gente senza autorità nella Chiesa? E dire che è già per voi una sconfitta avere delle liti? Perché non subite piuttosto l’ingiustizia? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi appartiene?” Questa libertà di cuore di fronte al male, questa invincibile benevolenza è il miracolo della sovranità di Dio in noi, è il frutto del regno. Allora non vendicarsi se uno ti ha colpito, né chiudere i rapporti con chi ti ha fatto del male. Invece siamo più soliti dire: ”Perdono ma non dimentico!”. Se sei cristiano devi farti carico del tuo fratello anche se cattivo, rimani vicino a lui. Come cambierebbero i nostri rapporti  tra parenti in lite per eredità da quattro soldi, la vita nei nostri condomini dove si litiga per la “ spazzatura”, la vita sulle strade dove ci si manda” a quel paese” solo perché non siamo davanti noi o uno non ci fa passare… Gesù ci chiede di stupire chi ci fa del male offrendo loro il massimo di bene possibile. E tutti sappiamo che Gesù ha il coraggio di chiederci tanto perché tanto ha vissuto e ha provato sulla propria pelle!

AMATE I VOSTRI NEMICI: Non odiare: l'odio è una forma di pazzia. E’ un trapano che perfora il cuore dell'uomo. E’ un verme che lentamente ma inesorabilmente tarla tutto il tuo tessuto spirituale. L'odio è acido nitrico che corrode ogni forma di bontà e ogni sentimento delicato e ti rende aspro e ruvido. E’ un vento gelido che sferza l'anima e la pietrifica nel desiderio implacabile della vendetta. Se l'odio s'annida nel tuo petto, tu non trovi più pace: fa del tuo viso la maschera di Caino. Diventi cattivo con tutti, anche con gli innocenti, con le persone care, con te stesso; perché l'aspide che nascondi in seno continuamente ti morde e ti inocula il suo veleno nel sangue. Gli amici ti evitano, perché il tuo cipiglio è  scostante, perché la tua parola è amara, squallida, monotona, non fà che ripetere sempre le stesse invettive, non è che l'eco del trivellamento interiore. Così tu vivi solo, anche tra le folle, solo col tuo demone. Soltanto l'amore infatti può popolare la nostra vita, anche in solitudine; dove non c e amore ivi è deserto. Se vuoi dunque ritrovare il tuo sorriso, se vuoi che in te ritorni la serenità, se vuoi guarire da questa ulcera spirituale, se vuoi uscire dal tuo arido deserto, cava fuori dal tuo cuore il verme solitario del rancore, disintossica il tuo sangue. Miele è l'amore degli amici, miele è il perdono dei nemici, miele è dimenticare le offese, miele è beneficare chi ti fa del male, miele è benedire chi ti maledice, miele è pregare per i tuoi persecutori e calunniatori. Fa' la tua vendetta non con la violenza che abbatte la carne ma non piega la volontà né il cuore, ma vèndicati con l'amore a cui nessuno resiste né in terra né in Cielo. Non smettere mai di amare ogni uomo, non solo colui che è amabile, buono e simpatico con te ma anche il tuo nemico, il peccatore, l’ingiusto, il prepotente, il furbo o il corrotto… Abbiate sempre uno sguardo pieno di misericordia verso quanti rendono pesante e faticosa la tua vita. Anzi prega per quanti ti fanno del male, perché sono degli sventurati, chiedi per loro il bene, perché forse nemmeno lo conoscono, affidali a Dio come Gesù ha fatto con te sulla croce:”Padre perdonali perché non sanno quello che fanno”. Allora incomincerai a guardare le persone con gli occhi del Padre che sta nei cieli, con la sua misericordia infinita e invincibile. L’amore del cristiano è preveniente, incondizionato: non ama chi se lo merita e non attende che gli altri siano degni del nostro amore. Il cristiano ama tutti semplicemente perché non potrebbe non farlo, non saprebbe fare diversamente dal momento che l’amore di Dio gli ha rapito il cuore.  Altrimenti in che cosa ci distinguiamo da chi non crede? Forse queste parole rivelano che il nostro cuore non è stato ancora e veramente rapito da Dio ed è invece ancora molto terreno!
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SIATE PERFETTI:  Certo c’è da rimanere sconcertati dopo tutte queste parole: ma come è possibile esser così, è roba da altro mondo! Io non ci riuscirò mai! Infatti è così: Ma nulla è impossibile a Dio. Che bello però sapere che abbiamo un Dio così: non vendicativo, non punitivo, ma grande nella misericordia e nel perdono.  Forse sta qui il segreto della santità: lasciare che Dio ci ami così e allora si diventa capaci di amare così. Certo questo Dio è illogico per noi che  chiediamo spesso il suo intervento per mettere un po’ di ordine in questo mondo, possibilmente dopo aver ascoltato i nostri suggerimenti preziosi! Ma Dio non è così: ci precede, ci supera nell’amare nonostante tutti noi continuiamo ad essere peccatori.  Gesù è il segno vivente di questo amore senza misura: perfetto in tutto. Se anche uno solo di noi credesse che la perfezione di Dio è l’amore vissuto in terra, porterebbe il cielo sulla terra, contribuirebbe a far brillare il volto di Dio in mezzo agli uomini. E tutti noi sappiamo che esistono persone così: quindi non è impossibile. Almeno proviamoci!

5. LE BEATITUDINI VISSUTE: Ci chiamiamo Tito Brandsma

La fattoria della famiglia Brandsma, in Frisia, ha lavoro per tutti, ma Anno Bjoerd (questo il nome di battesimo) è fragile e inadatto alla fatica. Dopo il ginnasio presso i francescani di Megen, a 17 anni viene accolto tra i carmelitani di Boxmeer, prendendo il nome di Tito (quello di suo padre). Nel 1905 viene ordinato sacerdote. Nel 1909, all’Università Gregoriana di Roma, si addottora in filosofia, disciplina che insegnerà poi per 33 anni, prima ai carmelitani di Oss, poi all’Università Cattolica di Nimega. Padre Tito studia la spiritualità di santa Teresa d’Avila, ispiratrice di ogni carmelitano, viaggia attraverso l’Europa e l’America, diventa giornalista e assistente nazionale dei giornalisti cattolici.  Nel 1933 il nazismo va al potere in Germania. Arrivano le prime persecuzioni contro gli ebrei tedeschi, e dall’Olanda si reagisce (1936) con la pubblicazione di una raccolta di articoli antinazisti. Uno di essi dice: "Ciò che si fa ora contro gli ebrei è un atto di vigliaccheria". Quello che chiama vigliacchi i superuomini del nazismo è proprio lui, il fragile padre Tito.  Maggio 1940: Adolf Hitler invade l’Olanda. Il piccolo partito nazista locale alza la testa ed esige che i giornali cattolici pubblichino i suoi annunci, che sono propaganda per l’occupante e per i suoi vassalli. Padre Tito è chiamato a percorrere l’Olanda portando ai direttori dei giornali il “no” dell’episcopato a tale richiesta. No, anche a costo di chiudere i giornali. Più tardi il rifiuto sarà reso pubblico, perché tutti sappiano.  Il 19 gennaio 1942 la Gestapo arresta padre Tito a Nimega. E poi, di carcere in carcere, di interrogatorio in interrogatorio, il 19 giugno 1942 il religioso arriva al Lager di Dachau. Hanno tentato di farlo cedere, ma sempre invano, perché, come dice la Gestapo: "Egli ritiene suo dovere difendere la fede cristiana contro il nazionalsocialismo".  A Dachau, padre Tito è lieto nei tormenti, perché ha con sé l’ostia della comunione, dono di preti tedeschi deportati. “Predica” sottovoce a gruppetti di compagni, recita a memoria le parole della Messa. Quando non può più muoversi c’è il lazzaretto, per i suoi ultimi otto giorni. E poi viene l’“infermiera” con la siringa: acido fenico nelle vene, morte e crematorio.  C’è ordine di bruciare anche le carte che lo riguardano. Ma qualcuno le salva; serviranno per la sua beatificazione quale martire (3 novembre 1985). Ma da un suo nascondiglio chiede di testimoniare anche l’infermiera assassina di Dachau: la donatrice di morte. Rivela che il prigioniero, giunto ormai agli ultimi sussulti di vita, le offrì la sua corona del Rosario (fatta con materiale di fortuna). "Non prego, io non so pregare!", rispose lei. Non la voleva. E padre Tito del Carmelo la rassicurò: "Basta che tu dica: Prega per noi peccatori". La sua festa è il 26 luglio.

6. INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA:

1. Non opponetevi al malvagio: quali difficoltà incontriamo a vivere questa parola di Gesù nel quotidiano? Vivo ancora nell’ottica per cui alcuni sono persone amiche altri sono persone nemiche da detestare?

2. Sia invece il vostro parlare si, si; no, no: Il coraggio della verità e della coerenza è spesso difficile da vivere. Quali impegni penso di assumere in questa quaresima per essere una persona vera ed autentica in rapporto alla mia fede? Nei rapporti con gli altri quanto conta per me la verità, quanto invece sono prigioniero delle bugie, delle falsità, delle malelingue…

3. Come è perfetto il Padre vostro: Il Signore ci chiede di amare come lui ci ha amato. Quali sono glia aspetti della mia vita che più chiedono di essere convertiti perché ancora prigionieri dell’invidia, del malanimo, della gelosia…

4. La testimonianza di Padre Tito che cosa mi suggerisce? 

7 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

O Dio di misericordia e di fedeltà, che sei perfetto nell’amore e che nell’amore ci attiri a te, rendici veri figli tuoi. Converti il nostro cuore, guarisci le nostre ferite. Conquistaci a te con l’opera del tuo santo Spirito,perché impariamo da te la regola della misericordia. Aiutaci a non rispondere al male con il male, a non rivendicare il nostro diritto ad ogni costo. Aiutaci a testimoniare la sovrabbondanza del tuo amore, amando anche  chi si comporta con noi come un nemico, chi, agli occhi del mondo, non meriterebbe di essere amato. Insegnai a perdonare sempre e senza condizioni, a guardare con bontà che ci guarda con cattiveria, a non ricercare mai il contraccambio a non pretendere riconoscenza. Ravviva in noi il desiderio di imitare Gesù, nostro Signore e nostro fratello, che ha accettato e vissuto la sua passione con affetto e pietà per tutti quelli che facevano del male, in un mirabile slancio d’amore. Egli si è lasciato inchiodare sulla croce, per abbracciare l’umanità a lui cara e strapparla da quel mistero di iniquità che la rende spesso ingiusta e crudele. O Padre che ci hai creato e ci hai redento, noi crediamo che nessuno mai ci separerà dal tuo amore. Brilli in noi la luce della tua carità, rendici giusti della tua giustizia,rendici miti e misericordiosi, forti della tua tenerezza, invincibili nel bene. A te ci affidiamo,  o  Padre santo e buono, alla tua celeste sovranità, poiché tu domini su ogni cosa e con il Figlio tuo e lo Spirito santo vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

8. VIVI CON LA TUA COMUNITA’ GLI IMPEGNI 

DI QUESTA SECONDA  SETTIMANA DI  QUARESIMA
Venerdì 21/3: ore  18.00 VIA CRUCIS animata dai ragazzi del catechismo

DOMENICA 23/3: ORE 9.00 – 17.00 RITIRO DI DECANATO A CARAVATE. 

Iscrizioni in sacrestia entro giovedì

Parrocchia S. M. Kolbe –Viale Aguggiari 140 -  Varese
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1.PREGHIAMO INSIEME ( Salmo 63)

O Dio, tu sei il mio Dio, all’aurora ti cerco, di te ha sete l’anima mia, 

a te anela la mia carne,come terra deserta, arida, senz’acqua.
Così nel santuario ti ho cercato, 

per contemplare la tua potenza  e la tua gloria. 

Poiché la tua grazia vale più della vita, le mie labbra diranno la tua lode.
Così ti benedirò finché io viva, nel tuo nome alzerò le mie mani.
Mi sazierò come a lauto convito, e con voci di gioia ti loderà la mia bocca. Quando nel mio giaciglio di te mi ricordo 

e penso a te nelle veglie notturne, a te che sei stato il mio aiuto,
esulto di gioia all’ombra delle tue ali.
A te si stringe l’anima mia e la forza della tua destra mi sostiene.
Ma quelli che attentano alla mia vita scenderanno nel profondo della terra,
saranno dati in potere alla spada, diverranno preda di sciacalli.
Il re gioirà in Dio, si glorierà chi giura per lui,
perché ai mentitori verrà chiusa la bocca.  Gloria al Padre…
2. CI INTRODUCIAMO AL CAMMINO

Non c’è niente di più cattivo di sentirsi dire:” Voi cristiani siete bravi quando siete in chiesa ma quando uscite siete come gli altri se non peggio!”. E’ un’ accusa tremenda: voi cristiani siete doppi, ipocriti. Persone che vivono una fede fatta anche di tante pratiche religiose come il digiuno, la preghiera e la carità, ma portate avanti solo per abitudine, per passiva accettazione della tradizione, senza un cuore rinnovato, senza autenticità, senza slancio, senza passione d’amore. Gesù oggi ci mette in guardia da una vita religiosa vissuta così: si è veramente come dei sepolcri imbiancati: belli e a posto fuori ma marci dentro. Ma leggiamo insieme le parole di Matteo

3.LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

MATTEO 6, 1 – 8; 16 – 18

Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. Quando dunque fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Quando invece tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.
4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

Guardatevi dal praticare la vostra 

giustizia davanti agli uomini. Sai che cosa devi intendere qui per « giustizia »? Vuol dire: mettere in pratica i comandamenti di Dio, il concretizzare l'amore che si ha per lui in atti precisi. Allora con queste parole Gesù ti dice chiaramente che non puoi vivere il tuo cristianesimo solo per essere ben visto dagli uomini. Ai tempi di Gesù « praticare la giustizia » significava, in modo particolare, adempiere alcune pratiche religiose e cioè: la preghiera, l'elemosina e il digiuno, che poi sono diventati i nostri  gesti quaresimali. Ebbene, Gesù afferma che queste manifestazioni di culto, o di carità, devi farle per Dio e non per avere la lode degli uomini. Vi è infatti fra Dio e il credente un rapporto intimo d'amore. Iddio Padre ci ama profondamente e la tua  vita  deve svolgersi alla sua presenza. Se dunque tu, cristiano, ti comporti religiosamente per far « bella figura », falsifichi l'intenzione che deve avere il tuo agire, rompi il rapporto col Padre. In realtà se tu cerchi l'ammirazione degli uomini, togli ogni valore all'atto religioso: chi si comporta bene per piacere agli uomini, cerca se stesso e il proprio onore personale più che Dio. Ed egli allora ti abbandona a te stesso, senza darti la ricompensa che avrebbe voluto elargirti. Dio infatti vuole l'uomo nella sua interezza e totalità. Con queste parole Gesù mette in luce l'importanza dell'intenzione che deve animare ogni nostro atto. L'intenzione giusta è quella di piacere a Dio, non agli uomini. Ogni atto ha valore se è fatto davanti a Dio, per Dio, sotto lo sguardo d'amore del Padre che vede « nel segreto». Ogni atto deve essere un frutto di quel dialogo intimo sempre vivo fra il cristiano ed il suo Dio. Con questo Gesù non vuole però che tu reagisca contro gli atti religiosi fatti in pubblico. Gesù non è venuto per promuovere una religione solo interiore o una pietà individuale. E’ inevitabile compiere atti di carità o di culto anche sotto lo sguardo di molti. Ed è necessario. Basti pensare alla messa della domenica, alla testimonianza cristiana nei vari ambienti di lavoro ed ai servizi di assistenza. Anzi Gesù ha detto che il cristiano deve essere « luce del mondo» e « sale della terra », ma ha aggiunto: affinché gli uomini « rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli ». Per Dio, dunque, e non per essere ammirati dagli uomini. Il pericolo di mettersi in mostra, di cercare la stima degli uomini, di voler conquistare l'approvazione dei superiori piuttosto che quella di Dio, è sempre presente. Hai notato, ad esempio, come nella vita di famiglia, o di comunità, o di lavoro spesso non si compiono piccoli servizi, lavori insignificanti e non appariscenti proprio perché passerebbero inosservati e nessuno li noterebbe? Anche oggi dunque le parole di Gesù conservano la loro attualità. Esse ci dicono di far le cose per Dio, ci invitano a vivere un rapporto personale autentico, intimo con lui.

QUANDO FAI L’ELEMOSINA NON SUONARE LA TROMBA. Il primo atto di pietà sul quale Gesù fissa l’attenzione è l’elemosina. E’ essenzialmente un atto religioso: fare l’elemosina vuol dire donare a Dio e al prossimo parte di quello che si possiede, parte del proprio denaro o dei propri beni. Essa è sempre percepita come un atto verso Dio”. Chi fa l’elemosina al povero fa un prestito a Dio” dice il libro dei Proverbi. Questo gesto si colloca allora non solo nella linea degli atteggiamenti  sociali, di sostegno dei poveri, ma prima di tutto è un atto di culto a Dio. Anche Gesù raccomanda l’elemosina, come segno di libertà nei confronti delle cose che possediamo e come espressione concreta dell’amore verso i fratelli. E i primi cristiani, proprio per obbedire a questo invito di Gesù, si aiutavano economicamente e chi aveva di più sosteneva chi era più povero. Tuttavia anche questo gesto può essere vissuto con ipocrisia. Come difendersi da questo pericolo? Tutto si faccia nel segreto, con discrezione, senza ostentazione. Solo un segreto tra te e il povero, solo un segreto tra il donatore e Dio fa diventare questo gesto autentico. Ma allora che cosa ci ricavo dall’elemosina? Nulla apparentemente! Però la tua ricompensa sarà grande  nel regno dei cieli. Tuttavia noi sappiamo che chi vive questo invito del Signore ha già quaggiù un centuplo: in fratelli che tu hai amato e che ti sono riconoscenti, sarai  nel loro cuore e ti ricorderanno come una benedizione e pregheranno per te. 

ENTRA NELLA TUA STANZA E PREGA IL PADRE TUO NEL SEGRETO. C'è una stanza nella tua dimora interiore dove tu sei solo, dove tu abiti, proprio tu, il tuo io profondo. Quello che non conosce nessuno fuori di te, perché nessuna creatura può penetrare laggiù. Molti amici ti accompagnano fino alla porta di casa; alcuni si inoltrano anche nelle tue stanze, la creatura che più ti è cara conosce qualcosa di più: qualche angolo recondito e buio che è celato ad altri; ma anch'essa non giunge fino alla tua dimora interiore. Uno solo può farti compagnia laggiù, perché non viene dal di fuori: è il Signore. Egli ti conosce perché ti ha visto nascere. Egli sa tutti i nascondigli della tua casa perché l'ha costruita Lui. Egli solo penetra nel tuo intimo perché ha le chiavi del tuo cuore. Egli non è lontano perché abita sotto il tuo stesso tetto. Chiamalo e ti risponderà, invitalo e ti si accosterà, chiedigli un po' di luce e ti illuminerà, interrogalo e ti parlerà, chiedigli qualunque cosa e te la darà. Allora la tua notte risplenderà come il giorno, sarà popolata la tua solitudine, sanata la tua miseria, fugata la tua tristezza, rotto il tuo silenzio, spalancato il tuo carcere.Allora non sentirai più il bisogno di andar fuori perché la tua stanza sarà l'universo. Allora non cercherai più nulla perché nulla ti mancherà. Allora non avrai più paura, perché saprai che il Signore è sempre con te.

QUANDO PREGATE NON DITE MOLTE PAROLE. Forse anche tu sei portato a valutare i rapporti con Dio col criterio e sulla base della quantità. Ma invece qui i tuoi calcoli non tornano più. Perché a Dio non interessa la quantità, bensì la qualità. Dio non guarda quanto si offre, ma cosa si offre. Egli desidera, non le tue cose, che sono poi i suoi stessi doni, ma attende te attraverso le tue offerte. Egli non considera quello che tu dici, ma come lo dici. Non conta le tue parole, ma pesa il tuo cuore. La misura non sarà nelle tue mani o sulle tue labbra, ma nel tuo cuore. Dio non è un contabile. Dio è amore. Quando vuoi pregare porta il tuo cuore a Dio.  Anche tu, del resto, quando ami davvero, cosa te ne fai delle belle parole, delle frasi poetiche, delle promesse fantastiche, quando t'accorgi che il cuore di chi ti parla è lontano da te? Se invece è vicino, se è sulle labbra di chi ti parla, allora anche una sola parola vale più di un poema. Quando manca il cuore, tutte le parole si svuotano. Quando vuoi pregare, non badare dunque alle parole, ma bada al tuo cuore; non cesellare le frasi, ma purifica l'anima, non accumulare le suppliche, non offrire le chiacchiere, ma il pentimento; non rinnovare lo stile, ma rinnova te stesso. E non pregare con l'animo di chi fa gli acquisti, perché la chiesa non è un mercato; né per ottenere favori, perché la chiesa non è un ministero; né per ammirare o farti ammirare, perché la chiesa non è una passerella per indossatrici. Quando vuoi pregare, distàccati da tutto e soprattutto da te; allontànati da tutto, ma innanzitutto da te; dimentica tutto, non pensare più a te. Fa' il deserto dentro di te, così nessun ostacolo ti impedirà di andare a Lui, così sul tuo cammino non incontrerai che Lui. Anche se non sai dire che le stesse cose, anche se non fai che ripetere le stesse parole, non ti turbare: Gesù pregò così nell'Orto degli Ulivi… Quanto più si ama, tanto meno si parla: non resta che una sola parola, sempre la stessa, sempre ripetuta e sempre nuova, perché eterna. Se però non riesci a distaccarti né ad allontanarti, né a dimenticarti, allora presèntati a Dio con tutte le tue pene, con tutte le tue miserie, con tutti i tuoi peccati, con i tuoi stracci, con le tue piaghe, con tutte le tue catene, e dal fondo del cuore grida a Lui: Signore, mio Dio, abbi pietà di me!

IL DIGIUNO. Insieme all’elemosina e alla preghiera è il terzo gesto che ci viene richiesto sempre, ma in modo speciale in quaresima.  Il digiuno è una forma preziosa di ascesi. Esso favorisce il contatto con il mistero di Dio, perché ci permette di controllare i nostri istinti  legati ai bisogni primari, evitando il rischio di diventarne schiavi. Il dominio di sé, cui il digiuno contribuisce, permette al cuore di aprirsi all’ascolto di Dio e degli altri. L’esperienza stessa di Gesù ci ricorda che l’uomo  non vive solo di pane! Il digiuno poi ci permette di  “provare la fame”, pane quotidiano di milioni di uomini e di poter decidere in libertà di costruire un mondo migliore impegnandoci in gesti di autentica carità dove non diamo solo il nostro superfluo, ma come la vedova, lodata da Gesù, che si reca al tempio per l’offerta di tutto quello che le era necessario per vivere. In questa ottica si collocano allora i gesti di carità che ogni anno come comunità proponiamo a tutti. Non sono gesti per metterci a posto la coscienza ma momenti attraverso i quali cresciamo nella disponibilità alla parola di Dio che ci indica  le esigenze dei popoli che sono nel bisogno, additandoceli non come estranei o possibili usurpatori del nostro benessere, ma come fratelli da amare  e da aiutare concretamente.

5. LE BEATITUDINI VISSUTE: mi chiamo Charles de Foucauld

Tenente dell'esercito francese di stanza in Algeria, nel 1885 viene esonerato dal servizio per maldisciplina aggravata da sregolatezza di vita. Affascinato dall'Africa settentrionale, dalla rudezza dei suoi abitanti e dall'ambiente quasi soprannaturale, dedica una parte della sua vita a carpirne le tradizioni e i costumi e, da esploratore delle cose del mondo, diventa uomo alla ricerca di Dio. "Per dodici anni, ho vissuto senza alcuna fede: nulla mi pareva sufficientemente provato. L'identica fede con cui venivano seguite religioni tanto diverse mi appariva come la condanna di ogni fede. Per dodici anni rimasi senza nulla negare e nulla credere, disperando ormai della verità, e non credendo più nemmeno in Dio, sembrandomi ogni prova oltremodo poco evidente". De Foncauld nasce a Strasburgo il 15 settembre 1858. Nel 1876 entra nella scuola militare di Saint-Cyr; dopo essere stato esonerato dal servizio, in occasione della rivolta di Orano, chiede di poter essere reintegrato e, terminata la campagna militare, si dimette dall'esercito, dedicandosi a ricerche geografiche e di esplorazione. Nel 1886 ritorna in Francia e fissa la sua dimora a Parigi. Con determinazione e insistenza ricerca la fede in Dio anche cercandolo nelle sue opere. "Nello stesso attimo in cui cominciai a credere che c'era un Dio, compresi che non potevo fare altro che vivere per Lui; la mia vocazione religiosa risale alla stessa ora della mia fede". Si sente ormai portato a servire Dio e completa cosi la sua conversione riscoprendo una fede semplice, incentrata in Gesù sacramento eterno della Chiesa. Decide di rimanere fedele a Dio e ai suoi comandamenti. Sceglie una ricerca basata sulla preghiera e sull'umiltà. Per consiglio del suo direttore spirituale, padre Huvelin, nel 1888 visita i luoghi santi della Palestina e Gerusalemme e vive  come Gesù nel nascondimento, nella povertà e nella preghiera. Nel gennaio del 1889 bussa alla trappa di Nostra Signora delle Nevi nella diocesi di Viviers. Diventa monaco trappista e assume il nome di Alberico Maria. Nel 1901 è ordinato sacerdote. E il 28 ottobre dello stesso anno quando fissa la sua residenza a Bénis-Abbès, territorio ai confini algero-marocchini. Nel 1905 nel territorio di Tamanrasset costruisce un piccolo romitorio e successivamente nel 1910 un eremo nell'Aschrem, cima centrale dell'Haggar. Dall'arrivo a Bénis-Abbès, inizia la nuova vita religiosa di fratel Charles de Foucauld. Le sue meditazioni e i suoi ritiri diventeranno silenzi e scritti per dar modo alle popolazioni del Sahara di conoscere direttamente le verità cristiane. Oltre che elevarli spiritualmente, penserà anche alla loro protezione umana contro le incursioni delle bande dei briganti provenienti dai confini e soprattutto dalla Tripolitania. Il suo spirito entra in un rapporto intimo con Dio, in una spiritualità concentrata nell'eucaristia e in Cristo Crocifisso.La sua è una vita di digiuno e di nascondimento. Perfezionerà gli statuti della fondazione e della congregazione dei Petits Frères de Jésus. Nel 1968 saranno approvate dalla Santa Sede diverse congregazioni ispirate da padre de Foucauld. Gli scritti spirituali di padre de Foucauld vogliono far scoprire a sé e a tutti il rapporto intimo di fede con Cristo; una fede che non può essere alimentata solo dal soffio del momento, ma deve trovare nelle verità cristiane conosciute e indagate la roccia forte e sicura. "La fede è ciò che ci fa credere dal profondo dell'anima tutti i dogmi della religione, tutte le verità che la religione c'insegna, per conseguenza il contenuto della Sacra Scrittura, e tutti gli insegnamenti del Vangelo: in una parola, tutto ciò che ci vien proposto dalla Chiesa...". La vita di padre de Foucauld si conclude tragicamente il 1° dicembre 1916: egli viene assassinato durante un attacco di predoni del deserto. I suoi innumerevoli scritti ci riferiscono il suo pensiero e la sua spiritualità, che vorremmo riassumere con queste sue parole: "Qualunque possa essere la mia tristezza, quando mi metto ai piedi dell'altare e dico a Nostro Signore Gesù: "Signore, Tu sei infinitamente felice e nulla ti manca”, non posso fare a meno di aggiungere: "Allora, anch'io son felice e niente mi manca. La tua felicità mi basta". E' la verità, deve essere così, se amiamo Nostro Signore". Si è da poco concluso il processo diocesano per la beatificazione.
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6. INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA:

1. L’ipocrisia  annienta la fede e ogni pratica religiosa autentica, rendendo falsi gli atti di pietà verso Dio. Forse anche in me è presente questo atteggiamento: vivo sì le pratiche religiose però più per tradizione che per convinzione personale? Più per  costruirmi una reputazione rispettabile in parrocchia che per fede?

2. Mi ha colpito la richiesta speciale del Papa di un digiuno straordinario per chiedere a Dio qualche cosa che agli uomini sembra impossibile da costruire: la pace? Digiuno in quaresima? Per abitudine, pensando alla dieta per mantenere la linea, oppure è per me un  gesto di rinuncia per saper donare  con più larghezza il  superfluo a chi vive la fame come “ cibo” quotidiano?

3. La preghiera è la forza del cristiano… eppure si prega così poco! Quanto è importante per la mia vita pregare, confidarmi con il Signore, affidarmi a Lui, consegnarmi alla sua volontà? Vivo con impegno e costanza l’adorazione eucaristica settimanale?
4. Che cosa ti ha insegnato la testimonianza di vita di Fratel Carlo?
7 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

O Dio onnipotente e Santo, tu che sei Padre e ami i tuoi figli, volgi su di noi il tuo volto di luce. Preservaci dalla falsa pietà, dalla religione senza cuore, dal cancro dell’ipocrisia. Non ci capiti mai di lasciarci tentare e di fare le cose per essere ammirati degli uomini. La nostra pietà sia fondata su una fede forte e vera, su una profonda esperienza del tuo mistero buono, sull’amore appassionato per te e per il prossimo. Rendici generosi verso i più poveri, liberaci di fronte  al denaro e ai beni di questo mondo, felici di condividere quanto possediamo. Facci dono della preghiera sincera e profonda, che ci introduce nella tua santa realtà e ci fa percepire i tuoi stessi desideri: una preghiera segreta e personale, nella quale il nostro cuore riposa e respira, nella quale il nostro sguardo si innalza, nella quale il nostro orizzonte si dilata. Sostieni il nostro costante esercizio di conversione, il nostro combattimento contro le passioni ingannatrici. Custodisci la verità del nostro digiuno e non permettere che il suo frutto sia annullato dall’orgoglio. Tutto si compia in noi a lode e gloria tua, di te, o Padre, che con il Figlio e lo Spirito santo vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

8. VIVI CON LA TUA COMUNITA’ GLI IMPEGNI 

DI QUESTA TERZA  SETTIMANA DI  QUARESIMA
Martedì 25/3: Festa dell’ Annunciazione del Signore a Maria

Giovedì 27/3: Adorazione eucaristica 

Venerdì 28/3: ore 18.00: Via Crucis

Sabato 29/3: ore 21.00 Concerto di musica classica in Sala Kolbe

Domenica: vendita Uova pasquali pro – Associazione Leucemici

Parrocchia S. M. Kolbe –Viale Aguggiari 140 -  Varese


1.PREGHIAMO INSIEME ( Salmo 97 )
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Il Signore regna, esulti la terra, gioiscano le isole tutte.
Nubi e tenebre lo avvolgono,
giustizia e diritto sono la base del suo trono.
Davanti a lui cammina il fuoco
e brucia tutt’intorno i suoi nemici.
Le sue folgori rischiarano il mondo:
vede e sussulta la terra.
I monti fondono come cera davanti al Signore,
davanti al Signore di tutta la terra.
I cieli annunziano la sua giustizia
e tutti i popoli contemplano la sua gloria.
Siano confusi tutti gli adoratori di statue
e chi si gloria dei propri idoli.
Si prostrino a lui tutti gli dei!
Ascolta Sion e ne gioisce, esultano le città di Giuda
per i tuoi giudizi, Signore.
Perché tu sei, Signore, l’Altissimo su tutta la terra,
tu sei eccelso sopra tutti gli dei.
Odiate il male, voi che amate il Signore:
lui che custodisce la vita dei suoi fedeli li strapperà dalle mani degli empi.
Una luce si è levata per il giusto,gioia per i retti di cuore.
Rallegratevi, giusti, nel Signore, rendete grazie al suo santo nome. Gloria al Padre…
2. CI INTRODUCIAMO AL CAMMINO

La scuola di preghiera di Gesù presuppone la sua scuola di vita. Per capire la preghiera di Cristo non basta conoscere il messaggio del vangelo, bisogna sentirne fino in fondo gli interessi e vivere la sua stessa avventura. Il Padre nostro è una preghiera rivelata prima di tutto a coloro che hanno lasciato casa, famiglia, professione e tutto hanno rischiato, dietro a questo itinerante guaritore, senza riserve."Signore insegnaci a pregare come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli". E Gesù disse: "Voi, quando pregate, dite Padre!’’. Voi, discepoli, voi mio gruppo che cercate il Regno, voi amici dei piccoli. Anche oggi per poter pregare la preghiera di Gesù bisogna essere dei suoi; possono pregare soltanto coloro che si sforzano di vivere, sull'esempio dei primi discepoli, una vita di sequela. La scuola di preghiera di Gesù non ci dice solo per che cosa dobbiamo pregare, ma come dobbiamo essere e vivere per poter pregare a quel modo. La scuola di preghiera di Gesù presuppone la sua scuola di vita: vivere proiettati verso l'Altro, esistere per Dio, per guarire la vita. Gesù non ci ha rivelato solo una preghiera, ma ha rivelato che cosa dobbiamo essere noi attraverso la preghiera. Ma leggiamo insieme il testo di Matteo.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO ( Matteo 6, 7 – 15)

Voi dunque pregate così:  Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome; venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

PREGARE: CHE FATICA. Pregare è oggi, per molti cristiani, una difficile impresa. C'è chi la elude dicendo che non serve o che «lavorare è pregare»; chi l'accantona scusandosi di non trovare il tempo e chi riconosce la difficoltà come reale, ma evita di affrontarla perché non sa che cosa dire. Non mancano neppure, fra i più devoti, coloro che «sprecano parole come i pagani», perché si accaniscono a domandare cose buone solo in apparenza. Per tutti, Gesù sposta il centro del problema: non si tratta di pregare per soddisfare determinati bisogni, ma di scoprire che Dio è Padre e chiama alla comunione d'amore con lui e, in lui, con tutti gli uomini. Pregare allora non è più questione di cose da dire, bensì di amore, che si esprime nelle parole, ma anche nel silenzio, e progressivamente avvolge tutta la vita rendendola un'unica, incessante preghiera. La Parola efficace che, mandata da Dio sulla terra, ritorna a lui dopo aver compiuto il suo disegno, s'è fatta carne, è Gesù: ogni sua parola, perciò, è carica di una straordinaria potenzialità. Ed egli ci dice: «Voi pregate così: "Padre nostro. Chiediamo, dunque, a Cristo di insegnarci a ripetere la preghiera con il suo stesso cuore, perché cresca in noi, giorno dopo giorno, l'amore filiale e fiducioso verso il nostro Padre celeste e con la preghiera cresca la carità, che si fa perdono verso ogni fratello. Allora la nostra terra, resa feconda dalla Parola, darà frutti di vita nuova, darà pane di misericordia per saziare la fame di tutti gli uomini.

ABBA, PADRE. La preghiera del Padre nostro Gesù rivela che Dio è Padre, sempre presente a ciascuno dei suoi figli, ben consapevole delle loro reali necessità. Non servono perciò lunghi discorsi, quanto piuttosto riscoprirsi figli. Gesù, che osa rivolgersi all'Altissimo chiamandolo abbà, 'papà', vuole introdurre tutti noi in tale intima e profonda comunione. Per questo consegna ai suoi discepoli il Pater, la preghiera per eccellenza del cristiano. Essa ha una forma tipicamente ebraica: sette domande divise in due gruppi che ricordano le due tavole della Legge. Le prime tre richieste riguardano Dio e il suo disegno salvifico; le altre invece rivolgono l'attenzione alle vere necessità dell'uomo.

LE SETTE DOMANDE. Il nome ‑ cioè la persona stessa di Dio ‑ è già santo, ma attende di essere riconosciuto tale, quindi santificato, da tutti noi mediante una vita di adorazione, lode e di conformazione a lui. Il regno di Dio è già presente, ma perché giunga alla pienezza occorre che ognuno accetti la signoria di Dio nella propria vita. La volontà di Dio si compie certamente nei cieli e sulla terra, ma egli attende che ciascuno aderisca ad essa con amore, come Gesù. Si chiede poi al Padre di provvedere il necessario per l'oggi, giorno dopo giorno: noi rimaniamo sempre figli poveri che tutto ricevono da lui. Il cibo che egli offre non sazia solo la fame corporale, è il «pane» della vita futura, è Gesù stesso, il Pane vivo dell’eucaristia. Abbiamo bisogno del perdono di Dio per entrare nel Regno, ma non possiamo chiedere per noi ciò che rifiutiamo ai nostri fratelli. Il Non ci indurre in tentazione va inteso: «Fa' che non entriamo in tentazione», «Fa' che, di fronte alle grandi prove della vita, la fede non dubiti della tua bontà di Padre e non ti rinneghi, cedendo alle insidie del diavolo». L'ultima invocazione della preghiera, infatti, fa chiedere la liberazione dal Maligno, causa e istigatore di ogni male. A conclusione si riprende e si sottolinea la necessità del perdono reciproco: non possiamo chiamare Dio 'Padre', se non viviamo tra noi da fratelli, se non vogliamo conformare il nostro volto al suo, che è infinita misericordia.  

«Padre nostro che sei nei cieli»: questa parola è di coloro che sono intimi di Dio, come un figlio sul petto del padre. «Sia santificato il tuo nome»: cioè, che esso sia in mezzo a noi, glorificato mediante la nostra testimonianza dagli uomini che diranno: ecco i veri servi di Dio. «Venga il tuo regno»: il regno di Dio è lo Spirito Santo: noi preghiamo che lo faccia scendere su di noi. «Sia fatta la tua volontà sulla terra come in cielo»: la volontà di Dio è la salvezza di tutte le anime. Ciò che è realtà nelle potenze del cielo, noi preghiamo che avvenga in noi sulla terra. «Il nostro pane del domani» è l'eredità di Dio. Noi preghiamo che ce ne dia l'anticipo fin da oggi, cioè che la sua dolcezza ci si faccia sentire in questo secolo, eccitando una sete ardente

PROVIAMO A PREGARE COSI’:  O Dio, che in Gesù, tuo Figlio diletto, ci doni il privilegio di chiamarti Padre, perdona se il nostro cuore non trasale di gioia ogni volta che osiamo pronunziare il tuo nome dolcissimo. Perdona se tante volte ci rivolgiamo a te distrattamente, come se fosse la cosa più ovvia, mentre milioni di uomini vivono attanagliati dall'angoscia e dal nonsenso semplicemente perché nessuno ha mai detto loro che tu li ami con tenerezza di padre e di madre. Dona anche a noi la purezza di cuore che permetteva ai santi e ai 'piccoli' di restare attoniti e rapiti al solo ricordo del tuo nome. Non permettere che sciupiamo stoltamente il dono tanto grande di invocarti sicuri di essere esauditi perché noi siamo tuoi e tu sei nostro Padre. Padre nostro. Padre di tutti noi, uomini e donne oggi viventi perché siamo tuoi figli. Noi adesso rinnoviamo la nostra fede in te, che dai tuoi cieli premuroso vigili su di noi. Noi rinnoviamo la nostra fiducia nel tuo nome santo di Dio paterno e materno. Noi rinnoviamo il nostro intendimento di assecondare operosi sulla nostra terra la tua volontà che scende dai cieli. Noi siamo riconoscenti che ogni giorno ci offri a sazietà il viatico di sostentamento del tuo amore denso di energia. Noi riconosciamo di non essere tuoi creditori, ma solo debitori con te come peccatori e ti garantiamo di  imparare da te a dimenticare, pacificati, i debiti dei nostri debitori. Noi che camminiamo su strade accidentate di volute e subìte tentazioni, ti supplichiamo di non abbandonarci alla compagnia del maligno. Così sarà, Padre nostro.
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PREGA OGNI GIORNO. Amore del pregare - senti spesso, durante il giorno, il bisogno di pregare. E preoccupati di farlo. La preghiera allarga il cuore fino a renderlo capace di contenere il dono che Dio fa di se stesso. Chiedi e cerca, e il tuo cuore crescerà in misura adeguata per riceverlo. E conservarlo come te stesso. In unione con tutti i santi sacrifici che ti vengono offerti dall'ecumene cattolica io ti offro il mio cuore. Rendimelo umile e mite come il tuo o Padre.
5.LE BEATITUDINI VISSUTE: mi chiamo Madre Teresa di Calcutta

Nacque il 27 agosto 1910. Dal 1925, quando la giovane Agnes aveva 15 anni, fu permesso ai gesuiti jugoslavi di lavorare nel suo paese natio. Essi avviarono un intenso lavoro pastorale nella Chiesa, attrassero anche molti giovani, uno dei quali era Agnes. Nel suo ambiente familiare aveva imparato che la preghiera è importante, come lo è l'essere obbedienti a Dio; le benedizioni del Signore realizzate nel corso della vita sono un aspetto fondamentale dell'essere umano. Uno dei gesuiti lasciò Skopje e fu mandato dal suo ordine a Kurseong in India. Egli non dimenticò facilmente i giovani amici che aveva incontrato a Skopje: lettera dopo lettera descriveva la situazione del Bengala con tanta efficacia che, dopo un po' di tempo, assieme ai gesuiti di Skopje la giovane Agnes aveva fatto i suoi progetti. Non voleva solo ascoltare le emozionanti notizie che arrivavano dalla missione. Voleva essere là. Ma come avrebbe potuto riuscirci? Erano i tempi dell'Impero Britannico; per Agnes il modo più facile per andare in missione in India era di recarsi a Dublino, in Irlanda, dove le Suore di Loreto lavoravano per l'Arcidiocesi di Calcutta, organizzata dall'Impero Britannico. Il 29 novembre 1928, a 18 anni, Agnes andò a Dublino e poco dopo fu mandata a Calcutta. Dal 6gennaio 1929 fino al 18 agosto 1948 insegnò geografia alla St. Mary's High School di Calcutta. Durante questi anni fu direttrice della scuola e Superiora delle Figlie di Sant'Anna, un ordine indiano vicino alle Suore di Loreto. Quello che prima era stato un desiderio avventuroso di unirsi al lavoro dei gesuiti di Skopje nei territori dell'India, col passare degli anni si trasformò in un desiderio forte e indipendente di andare più a fondo nella vita della Chiesa e nel suo stesso impegno. Nel rnaggio del 1931 Agnes prese i primi voti a Darjeeling e, passo dopo passo, giunse fino ai voti finali nel 1937, ancora presso la Scuola di Loreto a Darjeeling. Nei dieci anni che seguirono Teresa lavorò come la maggior parte dei suoi colleghi, ma insieme a padre IIenry sviluppò un segreto desiderio destinato a portare una notevole trasformazione nella sua vita e ad avere una immensa influenza su milioni e milioni di persone che avrebbe incontrato sulla sua via. Il segreto di suor Teresa e di padre Renry era che una vita senza preghiera non è degna di essere chiamata vita. Ma questo è ovvio. Ogni religione ha questa base. Le diverse difficoltà non le fecero perdere la sua forza spirituale. “Le preghiere sono il fondamento, e dalla preghiera viene l'azione, e il segreto mio e di padre Henry è che condividiamo la stessa fiducia nella stessa azione.” “Quale azione?” Esitò prima di rispondermi:  “Vedi, senza preghiere ogni sforzo per il Signore sarebbe vano. E’ per mezzo della preghiera che noi otteniamo il dono più grande che il Signore può darci:il più povero dei poveri.” Coloro che hanno incontrato Madre Teresa riconosceranno presto come le sue parole ruotano a mo' d'ellissi intorno agli elementi fondamentali della sua vita: la necessità di avere un cuore puro e la necessità di vivere la propria vita per il più povero dei poveri. Quando Madre Teresa per la prima volta incominciò a parlare del più povero dei poveri come di un compito che doveva assumersi, non si era in un vuoto culturale e politico. Il grande capo spirituale dell'India, il Mahatma Gandhi, nel corso della sua grande lotta per il popolo, diceva: “Non fare alcuna legge senza considerare il più povero tra i poveri che conosci.” Teresa cominciò con brevi escursioni nei quartieri poveri, venendo dal ben protetto convento di Calcutta. E continuò la cooperazione con padre Henry. Tutto questo fu seguito da una serie di traumi per ciò che vedeva sulle strade e nei quartieri poveri, e il suo cuore generoso diceva a se stessa e a coloro che incontrava: “Quello che abbiamo ci è dato dal Signore? Ciò che ci ha dato deve essere diviso.” La fede religiosa è solo un aspetto di questo lavoro. Ma la fede diventa più che vivente, se ci si occupa di ogni lebbroso, di ogni povero che sta per morire, di ogni mendicante che è privo di una casa, accogliendolo nella propria stanza in convento. Molto presto anche Madre Teresa si accorse di ciò che le sorelle e gli amici che la seguivano avevano già capito: doveva lavorare da sola. Nel gennaio del 1948 la sua Superiora le diede il permesso di vivere fuori dal convento, nei quartieri poveri di Calcutta, e poco dopo Madre Teresa fece domanda anche a Roma per avere lo stesso permesso. Ottenne ciò che aveva chiesto e il 18 agosto 1948 lasciò l'abito bianco e nero delle Suore di Loreto per vestire un sari bianco e blu, lo stesso sari che ha usato fino ad oggi. Un lato del suo entusiasmo e del suo idealismo è il desiderio di aiutare il prossimo, dovunque si trovi; l'altro lato è la realtà. E fu la realtà stessa che costrinse la giovane Madre Teresa a confrontarsi con il proprio istintivo disgusto per l'altra gente. Nel 1948 Madre Teresa andò all'American Medical Missionary Sisters, a Patna, in India, per frequentare un corso intensivo per infermieri. Nel 1948 Madre Teresa divenne anche cittadina indiana e il 7 ottobre 1950 il suo sogno diventò realtà: l'istituto delle Missionarie della Carità fu approvato da Roma e accolto come nuovo ordine religioso all'interno della Chiesa Cattolica Romana; la casa madre, sede dell'istituto sulla Lower Circular Road, fu aperta ufficialmente e il nome della Madre Superiora fu naturalmente Madre Teresa. Da allora la piccola donna di Skopje nel suo sari bianco e blu non si sarebbe lasciata fermare da nessun ostacolo. Sempre seguita dalle sue umili consorelle, ha aperto nuovi centri del suo ordine, come perle dello stesso filo: la lista dei nuovi centri sembra non avere fine. Alcuni affermano che il frutto del suo lavoro si trova in quasi 90 paesi, altri dicono che il numero superi il centinaio. A Madre Teresa non piace tenere i conti. Preferisce usare la sua energia per lavorare e pregare, viaggiare e ascoltare, e mostrare la sua compassione a chiunque incontri lungo la propria strada. È per questo bruciante amore che nel 1979 Madre Teresa ha ricevuto il Premio Nobel per la pace. La devozione al Cuore Immacolato di Maria è l’altro aspetto del carisma mariano e missionario dell’opera di Madre Teresa, praticato con i mezzi più tradizionali e più semplici: il S. Rosario, pregato ogni giorno e in ogni luogo, persino per la strada; il culto delle feste mariane, la preghiera fiduciosa a Maria affidata anche alle “medagliette miracolose, l’imitazione delle virtù della Madre di Dio, in special modo l’umiltà, il silenzio, la profonda carità.  "I thirst" (ho sete), c’è scritto sul crocifisso della Casa Madre e in ogni cappella – in ogni parte del mondo – di ogni casa della famiglia religiosa di Madre Teresa. Questa frase, il grido dolente di Gesù sulla croce che le era rimbombato nel cuore la fatidica sera della "seconda chiamata", costituisce la chiave della sua spiritualità. Muore il 15 settembre del 1999. Per molti Madre Teresa è già una santa. Presto sarà formalmente dichiarata beata da Roma, il 19 ottobre di quest’anno. 

6. INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA:

1. Padre nostro: quanto è importante Dio per la mia vita: è una persona che cerco solo nel momento del bisogno oppure lo sento vicino a me in ogni istante come volto amico e compagno di viaggio?

2. Da tanti anni recitiamo questa preghiera più volte al giorno: che cosa scopro di nuovo in essa? Forse l’abitudine ha fatto invecchiare anche questa bella preghiera di Gesù?

3. Il Padre nostro è il cuore del discorso della montagna. Posso dire che è il cuore anche della mia vita e della mia preghiera, della visione di Dio che ho maturato in questi anni?

4. Che cosa mi ha insegnato l’esperienza di preghiera e di vita di Madre Teresa di Calcutta?

7. CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

Padre nostro, che sovrasti la terra con la tua immensità, che sei all’origine di ogni cosa, sei perfezione  d’amore e di santità, manifesta al mondo la tua gloria, rivela agli uomini lo splendore del tuo volto. Mostra la tua regale onnipotenza e trionfa su ogni forma di male. Compi il tuo disegno di salvezza e realizza quanto desideri per noi.  Non lasciarci mancare mai il pane  quotidiano, perché la nostra dignità non venga offesa,  ma preservaci dall’illusione della ricchezza e dall’affanno per ciò che non è indispensabile. Confortaci con la grazia del tuo paterno perdono e rendici capaci a nostra volta di perdonare, vincendo l’orgoglio che incatena il nostro cuore. Non permettere che la tentazione ci travolga e che le prove della vita ci inducano a rifiutarti, negando il tuo amore e la tua esistenza.  Liberaci dal male che ci assedia e ci avvilisce, allontana da noi l’angoscia che ci prende quando vediamo i suoi tristi segni. Rendici testimoni della tua potenza invincibile, della tua paternità provvidente, della tua regale misericordia, tu che sei Dio e vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.
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1.PREGHIAMO INSIEME ( Salmo 119 )

Beato l’uomo di integra condotta, che cammina nella legge del Signore.
Beato chi è fedele ai suoi insegnamenti e lo cerca con tutto il cuore.
Non commette ingiustizie, cammina per le sue vie.
Tu hai dato i tuoi precetti perché siano osservati fedelmente.
Siano diritte le mie vie, nel custodire i tuoi decreti.
Allora non dovrò arrossire se avrò obbedito ai tuoi comandi.
Ti loderò con cuore sincero quando avrò appreso le tue giuste sentenze.
Voglio osservare i tuoi decreti: non abbandonarmi mai.
Come potrà un giovane tenere pura la sua via?
Custodendo le tue parole. Con tutto il cuore ti cerco:
non farmi deviare dai tuoi precetti.
Conservo nel cuore le tue parole per non offenderti con il peccato.
Benedetto sei tu, Signore; mostrami il tuo volere.
Con le mie labbra ho enumerato tutti i giudizi della tua bocca.
Nel seguire i tuoi ordini è la mia gioia più che in ogni altro bene.
Voglio meditare i tuoi comandamenti, considerare le tue vie.
Nella tua volontà è la mia gioia; mai dimenticherò la tua parola. 

Gloria al Padre…
2. CI INTRODUCIAMO AL CAMMINO

Dopo aver riflettuto sul rapporto con gli altri ora si tratta di misurarci con le cose, con i beni che possediamo. C’è uno stile cristiano dell’uso dei beni e del denaro, c’è uno stile autentico nell’affrontare la vita. O si cade nell’ansia, nella paura o ci si affida a Dio, Padre provvidente. O si vive nella paura di perdere tutto oppure si vive nell’ottica del dono. Da che parte stare? All’apparenza sembra facile scegliere per la seconda in realtà noi sappiamo che nel nostro cuore spesso è più forte il desiderio del possesso, delle sicurezze  concrete e tangibili. “il Non si sa mai” gioca spesso in noi dei brutti scherzi. Ma iniziamo la nostra riflessione ascoltando la parola di Gesù.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO ( Matteo 6, 19 – 34)

Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano. Perché là dov’è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore. La lucerna del corpo è l’occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce; ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire a due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro, o preferirà l’uno e disprezzerà l’altro: non potete servire a Dio e a mammona. Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un’ora sola alla sua vita? E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno.Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena.
4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

NON ACCUMULATE TESORI CHE IL TARLO CONSUMA E I LADRI RUBANO. Chi non ha la Fede avrà sempre paura. Chi non ha altri beni che quelli di qua come potrà non temere? Necessariamente la paura diventerà il suo pane quotidiano, giorno e notte. Se nella morte altro non vedi che la dura falciatrice che reciderà lo stelo dei tuoi piaceri, il ladro che rapirà tutti i tuoi beni? Come potrai non temere? Triste condizione la tua! O soffri per il desiderio di avere, o soffri per il timore di perdere. Se la vita è l'unico bene, come si può sopportare la fine di tutto? Lavori per vivere, vivi per godere, e quando finalmente sei per cogliere il frutto, è la morte che coglie te. E perciò hai paura di tutto e di tutti. Temi l'infermità che ti ruba la salute, temi la sciagura che ti ruba i tuoi cari, temi il prepotente che ti ruba la libertà, temi il concorrente che ti ruba il mestiere, temi il padrone che ti toglie il pane, temi il prossimo che ti ruba il denaro, temi l'amico che ti ruba la donna, temi l'avversario che ti minaccia la pelle. Nonostante tutte le tue difese, la tua destrezza, il tuo ingegno, la tua forza, nonostante forse anche le tue suppliche e le tue lacrime, la falce inesorabile non ti risparmierà. Perciò non puoi non aver paura. Ma se invece tu avessi la fede, se la tua anima non spasimasse quaggiù senza speranza e si slanciasse oltre quella bruna scogliera, se il tuo cuore amasse quei beni che nessun ladro potrà mai rapire, cosa dunque ti toglierebbe la morte? Come potrebbe farti paura? Essa addenta soltanto ciò che è caduco, ma non ciò che è eterno. Potrà darti lo sfratto da questa casa terrestre, c'è sempre la casa del Padre. Potrà afferrarti il corpo, ma tu glielo cederai volentieri come un abito sbiadito e logoro. E il tuo ultimo saluto a quelli che restano sarà un canto. Il canto dell'emigrante che dopo l'esilio ritorna finalmente in patria; il canto della rondine che dopo l'inverno freddo si lancia nel sole della primavera eterna.

LUCERNA DEL TUO CORPO E IL TUO OCCHIO 
Se il tuo occhio è sano, tutto il tuo corpo è nella luce, ma se il tuo occhio è spento, tutto il tuo corpo sarà nelle tenebre. Può il sole inondarti di luce; se non hai la vista, tutte le tue membra sono immerse nell'oscurità: il tuo passo vacilla, tutto intorno a te diventa incerto. Se invece il tuo occhio si illumina, ecco che ogni cosa riprende il suo colore, la sua forma, la sua identità, il suo valore. C'è un occhio anche dentro di te, è la tua vista interiore, il tuo intento, la tua intenzione. Essa dà valore ai tuoi atti, dà il colore e la forma morale alla tua opera, definisce e classifica la tua vita e te. Le tue azioni esterne non hanno di per sé alcun significato, né alcun pregio; lo prendono dalla tua intenzione. Se questa è malvagia, ogni tuo atto è cattivo; se invece è buona, anche un piccolo gesto diventa magnifico. Se l'offerta è grande ma l'intenzione è meschina, l'offerta diventa ridicola vanità. Se il gesto è fraterno ma la mira è turpe, il gesto si chiama seduzione. Se la parola è corretta ma il fine è bieco, la parola diventa ipocrisia. Se la forma è affettuosa ma l'intento è vile, il tuo atto è tradimento. Le tue «opere buone» avranno valore solo se corrisponderanno dentro di te a una effettiva ricchezza che è data dall'amore a Dio e alle sue creature. Senza questo deposito aureo, tutta la tua vita diventa una grossa truffa. Ai danni di chi? Precisamente ai danni tuoi. Perché crederai di esser ricco e ti troverai povero; crederai d'esser carico di meriti e ti troverai gonfio soltanto di vanità; crederai d'aver accumulato tesori e troverai nel tuo scrigno soltanto polvere; crederai di aver moltiplicato il tuo patrimonio spirituale e non troverai altro che titoli svalutati. Perché non conta la grandezza e lo splendore di quello che fai, ma conta la grandezza e la purezza di intenti con cui lo fai. Allora il fine giustifica i mezzi? No, il fine buono nobilita e sublima i mezzi anche minimi, ma onesti; mentre il fine cattivo perverte anche le cose sacre. Se dunque il tuo occhio è semplice, se l'intenzione è pura, se cerchi la giustizia, l'onestà e il bene, se cerchi Dio insomma, tutta la tua vita sarà luminosa; se invece il tuo occhio è doppio, se hai secondi fini, tutta la tua vita diventa tenebrosa, equivoca, sospetta, falsa. Dimmi che cosa cerchi e ti dirò chi sei!

NESSUNO PUÒ SERVIRE A DUE PADRONI 
Noi spesso diciamo:”Viva il compromesso”. Con questo si riesce a contentare due e anche più padroni insieme. « Il doppio gioco è saper vivere ». Esso è possibile perché l'occhio di questi padroni è un occhio umano, cioè miope per natura: non può seguirti da lontano. Ma c'è un padrone, il vero Padrone, col quale il doppio gioco non attacca. Tu vorresti accontentare Lui e le tue passioni. Non lo puoi. Come allontanarsi da Lui? Come celarsi? è dentro di te. Conosce tutto di te, tutti i tuoi segreti, tutti i tuoi nascondigli, tutti gli angoli della tua casa.Quando ti levi il mattino, Egli è già in piedi. Quando esci di casa, ti segue. Sa dove vai e da chi vai, e se pur chiudi la porta, Egli è già dentro. Egli ascolta tutte le tue parole, e i tuoi bisbigli son chiari al suo orecchio come squilli di tromba. Con Dio non c’è doppio gioco, non c'è diplomazia, non c’è compromesso. C'è un sol gioco: a carte scoperte; una sola partita, non d'interesse ma d'amore; con una sola posta: te stesso; in una sola misura: dare senza misura!
Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi. Tutti provano, prima o poi, sensazioni di “insicurezza”: ti senti insicuro della quantità di denaro che hai in banca, o della quantità di amore che stai ricevendo dalle tue amicizie. Oppure provi insicurezza riguardo alla tua salute o alla tua età o al tuo aspetto fisico. Se tu domandassi a te stesso: “Cos'è che mi rende insicuro?”. Potresti rispondere: “Non ricevo abbastanza amore”, oppure: “Non ho la preparazione intellettuale di cui avrei bisogno”, o qualcosa di simile. In altre parole, addosseresti la colpa a qualcosa di esterno a te, senza renderti conto che i nostri sensi di insicurezza non sono generati da qualcosa che sta fuori di noi, ma esclusivamente da qualcosa che noi diciamo a noi stessi . Se tu cambiassi il tuo modo di pensare, la tua sensazione di insicurezza svanirebbe in un momento, anche se tutte le cose del mondo esterno restassero tali quali erano prima. Uno si sente perfettamente al sicuro senza il becco di un quattrino in banca; un'altra persona si sente insicura anche se è milionaria. Una persona non ha nessun amico, eppure si sente perfettamente sicura, immersa nell'amore di tutta la gente; un'altra si sente insicura anche al centro di tutte le sue relazioni. Se vuoi dominare questi sensi di insicurezza: Primo, non cercare di cambiare le cose fuori di te. I tuoi sforzi possono avere successo, ma solo in minima parte; possono recarti qualche sollievo, ma di breve durata. Secondo, affronta il problema nella tua testa. Pensa a quanta gente nella tua stessa identica situazione attuale non proverebbe la minima insicurezza. Terzo, devi tener presente che queste insicurezze sono state inserite dentro di te da gente insicura che ti ha insegnato che devi guadagnare più soldi, devi procurarti più sicurezze, devi calmare e compiacere la gente che hai offeso, eccetera eccetera. Appena tu ti rendi conto che non hai bisogno di fare tutto questo, tu provi un reale sollievo. Quarto, ricordati di questo: negli ultimi mesi dell'anno appena trascorso tu ti sentivi terribilmente insicuro riguardo ad avvenimenti che quando poi si sono verificati li hai in qualche modo dominati. E ciò grazie alle energie che quel particolare momento ha suscitato in te. Perciò ripeti a te stesso: “Se c'è qualcosa che posso fare ora riguardo al mio futuro, io lo farò. Per ora mi godo il momento presente, perché l'esperienza della mia vita mi ha insegnato che io posso influire sulle cose soltanto quando queste si presentano, non prima. E ho pure imparato che il presente mi dà sempre le risorse e l'energia di cui ho bisogno per affrontarlo”. Però la scomparsa totale dei sensi di insicurezza si avrà soltanto quando avrai quella capacità degli uccelli del cielo e dei fiori del campo di vivere pienamente, momento per momento. Gli uccelli e i fiori son più fortunati degli esseri umani perché non hanno idea del futuro. Per questo sono così perfette immagini del Regno. Non essere perciò in ansia per il domani, perché il domani penserà a se stesso: ogni giorno ha abbastanza dei propri fastidi. Fissa il tuo spirito sulla provvidenza di Dio prima di ogni altra cosa, e tutto il resto ti sarà dato in aggiunta.

CERCATE PRIMA IL REGNO DEI CIELI LA SUA GIUSTIZIA. Cos'è prima: la riforma morale, spirituale, religiosa della società o la riforma economica e sociale? Alcuni dicono: Facciamo prima l'uomo, e quando avremo formato un uomo, più agevolmente lo faremo cristiano. Essi intendono di dare prima una sufficiente formazione culturale, di assicurare una solida posizione economica, di realizzare una sistemazione sociale stabile, e finalmente, quasi a coronamento aggiungervi la formazione spirituale cristiana. E’ sbagliato. Quell'uomo che hai educato con prospettive puramente umane, appena si sarà reso indipendente, lo perderai di mano. Perché egli non seguirà altro che quegli ideali esclusivamente umani e terreni che ha imparato ad amare e a seguire. Non si può formare l'uomo senza formarlo nel soprannaturale; non si possono salvare le realtà terrestri senza tendere alle realtà celesti; non si riesce a costruire una vera società in questo mondo senza impegnarsi a lavorare per l'altro mondo. Perché la storia e l'esperienza ce lo insegnano. Osserva: il consumismo ha fatto dell'uomo un edonista, l'idealismo e il materialismo una macchina per produrre; l’edonismo uno schiavo dei piaceri; l'esistenzialismo un disperato; il militarismo carne da macello e il marxismo uno schiavo.
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Perché? Perché ogni educazione puramente umana parte sempre da una conoscenza parziale dell'uomo. Solo Dio che lo ha fatto lo conosce intimamente e totalmente; e perciò solo attraverso la rivelazione divina potremo conoscerlo noi. D'altra parte l'uomo non agisce e non vive senza un fine, e se non ha imparato in tempo a porre in Dio lo scopo supremo delle sue azioni e della sua esistenza, lo porrà certamente in se stesso o in un altro idolo. Sicché tutto quello di cui egli potrà disporre, cultura, tecnica, mezzi economici…tutto destinerà al raggiungimento e al possesso di quegli unici beni inferiori che conosce e che ama come suoi idoli. Pertanto il miglioramento economico e tutto il resto non gli servirà ad elevano ma ad abbassarlo; non a liberarlo dalle passioni; non a renderlo più comprensivo e altruista ma più gretto ed egoista. Volevi fare un uomo, e ne hai fatto invece un lupo! L'uomo è un peccatore, che con le sue forze soltanto non potrà mai realizzare il più bel programma di questo mondo. Hai voglia dunque di insegnargli il bene e l'onesto: senza le risorse della grazia di Dio tutto si ridurrà a una nobile aspirazione, che urterà contro una realtà umana troppo deludente. Tu mi dirai: E il Cristianesimo è riuscito a formare l'uomo vero? E io ti dico di sì. Il Santo infatti è l'uomo veramente riuscito, non soltanto per le sue virtù religiose, ma anche per quelle umane, sociali e civili; egli s'impone al rispetto e all'ammirazione di tutti.
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      5.LE BEATITUDINI VISSUTE: mi chiamo Don Orione

Il beato Luigi Giovanni Orione, nacque a Pontecurone nella diocesi di Tortona, il 23 giugno 1872 da onesti e semplici genitori, in particolare la madre fu una saggia educatrice e gli fu di valido aiuto nelle sue future attività con i ragazzi.  Lavorò nei campi nella sua fanciullezza, frequentando un po’ di scuola e dedito alle pratiche religiose. A 13 anni entrò fra i Frati Minori di Voghera, purtroppo a causa di una grave polmonite, dovette ritornarsene in famiglia.  Ristabilitasi, aiutò il padre nella selciatura delle strade, esperienza che gli risulterà molto utile per comprendere le sofferenze e la mentalità degli operai. Nel 1886 entrò nell’oratorio di Torino diretto da s. Giovanni Bosco, ove rimarrà per tre anni, l’insegnamento ricevuto e l’esperienza vissuta con il santo innovatore, non si cancellò più dal suo animo, costituendo una direttiva essenziale per le sue future attività in campo giovanile.  Ma lasciò i salesiani e nel 1889 entrò nel seminario di Tortona per studiare filosofia e teologia, alloggiando in una stanzetta sopra il duomo, nel quale prestava servizio per le Messe; riceveva anche un piccolo compenso per le sue necessità.  Nel duomo ebbe l’opportunità di avvicinare i ragazzi a cui impartiva lezioni di catechismo, ma la sua angusta stanzetta non bastava, per cui il vescovo, conscio dell’importanza dell’iniziativa, gli concesse l’uso del giardino del vescovado.  Il 3 luglio 1892, il giovane chierico Luigi Orione, inaugurò il primo oratorio intitolato a s. Luigi; l’anno successivo riuscì ad aprire un collegio frequentato da un centinaio di ragazzi.  Il 13 aprile 1895, venne ordinato sacerdote, celebrando la prima Messa fra i suoi ragazzi.  Attorno a lui si riunirono altri sacerdoti e chierici, formando il primo nucleo della futura congregazione; si impegnò con tutte le sue forze in molteplici attività: visite ai poveri ed ammalati, lotta contro la Massoneria, diffusione della buona stampa, frequenti predicazioni, cura dei ragazzi.  Si precipitò a soccorrere le popolazioni colpite dal terremoto del 1908 a Messina e Reggio Calabria, inviando nelle sue Case molti orfani, divenne il centro degli aiuti sia civili che pontifici. Papa Pio X gli diede l’incarico, che durò tre anni, di vicario generale della diocesi di Messina.  Stessa operosità dimostrò negli aiuti ai terremotati della Marsica nel 1915, accogliendo altri orfani, a cui diede come a tutti, il vivere, l’istruzione, il lavoro. Girò varie volte l’Italia per raccogliere vocazioni e aiuti materiali per la sue molteplici Opere. Per curare tante attività, fondò la Congregazione dei Figli della Divina Provvidenza e le Piccole Missionarie della Carità; dal lato spirituale e contemplativo, fondò gli Eremiti della Divina Provvidenza e le Suore Sacramentine. Ancora lo spirito missionario lo spinse a mandare i suoi figli e suore nell’America Latina e in Palestina sin dal 1914; ben due volte per sostenere le sue opere, si recò egli stesso a Buenos Aires, dove restò per tre anni organizzando scuole, colonie agricole, parrocchie, orfanotrofi, case di carità dette “Piccolo Cottolengo”.  Sempre in movimento conduceva una vita penitente e poverissima, sebbene cagionevole di salute, organizzò missioni popolari, processioni e pellegrinaggi, con l’intento che la fede deve permeare tutte le fasi della vita.  Gli ultimi tre anni della sua vita li trascorse sempre a Tortona, facendo visita settimanale al ‘Piccolo Cottolengo’ di Milano e di Genova. Morì a Sanremo il 12 marzo 1940.  I funerali furono solennissimi e ricevette l’omaggio di tutte le città del Nord Italia da dove passò il corteo funebre; venne tumulato nella cripta del Santuario della Madonna della Guardia di Tortona, da lui fatto edificare.  In queste brevi note, non si riesce a descrivere l’importanza che l’Opera sociale e spirituale di don Orione ha avuto nel contesto umano, prima con le conseguenze di disastri naturali e poi con i disastri provocati dalla follia umana delle due Guerre Mondiali.  Personaggi di ogni ceto sociale e culturale lo conobbero e contattarono, dai papi alle autorità politiche nazionali e locali, ai santi del suo tempo. Il fondatore della ‘Piccola Opera della Divina Provvidenza’ è stato beatificato il 26 ottobre 1980 da papa Giovanni Paolo II.

6.INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA:
1. Non accumulatevi tesori sulla terra: E’ possibile vivere oggi questa parola del vangelo oppure ti sembra una proposta impossibile? Cosa fai concretamente per non attaccare il cuore alle cose che possiedi? 

2. Non potete servire Dio e mammona: Spesso si dice: Se i soldi non fanno la felicità, puoi immaginarti la miseria! Come vivo in questo  nostro mondo dove l’accumulare e l’apparire sembrano valere moltissimo? Sono una persona libera verso la moda, l’ultimo oggetto tecnologico che tutti inseguono, dall’elettrodomestico che mi manca…Ti fidi di Dio oppure  hai più fiducia del tuo conto in banca?

3. Oggi vanno di moda  i calendari  del nudo e non c’è spettacolo in cui non vengono proposti sguardi indagatori  dell’intimità delle persone. Educo il mio sguardo a non possedere ma a rispettare le persone e le cose?

4. Guardate i gigli del campo: che cosa mi ha insegnato l’esperienza di vita di Don Orione?

7.CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

Padre santo e buono, che accompagni la vita dei tuoi figli e provvedi alle loro necessità, tu che vesti i gigli dei campi e nutri gli uccelli del cielo, aumenta la nostra fede e non permettere che il mostro cuore si smarrisca. Liberaci dagli affanni e dalle angosce, mantienici nella tua pace, mentre affrontiamo il compito dell’esistenza e ci facciamo carico delle nostre responsabilità. Fa’ brillare su di noi il tuo volto paterno, sciogli le tensioni che spesso ci travagliano, vinci la nostra  ansia e la paura del domani. Preservaci dal fascino del denaro, dalla tentazione di attaccare il cuore ai beni che passano, dalla tristezza di un cuore senza sentimenti. Fa’ che accumuliamo nei cieli il nostro tesoro e non ci lasciamo sedurre dai beni della terra, ma li utilizziamo per la felicità del nostro prossimo. Mantieni luminoso il nostro occhio e limpido il nostro sguardo. Sostienici nella costante ricerca del tuo regno e della sua giustizia, rendici testimoni della vita nuova che ci hai dato, o Padre, che con il Figlio e lo Spirito santo vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

Ci vediamo tutti Lunedì 14/4 alle ore 21.00 per la celebrazione comunitaria della Penitenza e le confessioni pasquali. Saranno presenti 7 confessori

Parrocchia S. M. Kolbe –Viale Aguggiari 140 -  Varese


1.PREGHIAMO INSIEME ( Salmo 124 - 125  )
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Se il Signore non fosse stato con noi, - lo dica Israele -
se il Signore non fosse stato con noi,
quando uomini ci assalirono,
ci avrebbero inghiottiti vivi, nel furore della loro ira.
Le acque ci avrebbero travolti;
un torrente ci avrebbe sommersi,
ci avrebbero travolti acque impetuose.
Sia benedetto il Signore, 

che non ci ha lasciati, in preda ai loro denti.
Noi siamo stati liberati come un uccello
dal laccio dei cacciatori:
il laccio si è spezzato e noi siamo scampati.
Il nostro aiuto è nel nome del Signore
che ha fatto cielo e terra.
Chi confida nel Signore è come il monte Sion:
non vacilla, è stabile per sempre.
I monti cingono Gerusalemme:
il Signore è intorno al suo popolo ora e sempre.
Egli non lascerà pesare lo scettro degli empi
sul possesso dei giusti,
perché i giusti non stendano le mani a compiere il male.
La tua bontà, Signore, sia con i buoni e con i retti di cuore.
Quelli che vanno per sentieri tortuosi
il Signore li accomuni alla sorte dei malvagi.
Pace su Israele! Gloria al Padre…
2. CI INTRODUCIAMO AL CAMMINO

Siamo arrivati alla conclusione del nostro cammino dei gruppi d’ascolto. Abbiamo vissuto insieme le celebrazioni del Triduo santo e della Pasqua. Ci siamo lasciati interrogare dalle parole e dalla testimonianza di amore di Gesù che per noi ha accettato liberamente la passione e la morte per farci giungere alla gloria della risurrezione. Ora si tratta di mettere in pratica le parole ascoltate, di vivere una vita che sia in conformità al vangelo che abbiamo  letto e meditato. “Dai loro frutti li riconoscerete”. Questo è l’invito che ci fa Gesù: essere persone coerenti, forti, perché fondati sulla roccia della sua parola.  Sappiamo tutti che è molto difficile  essere coerenti, ma sappiamo che il Signore opera in noi e con noi per renderci capaci di testimoniarlo con la vita. Leggiamo insieme il vangelo di Matteo.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO ( Matteo 7, 15 – 29)

Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci. Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere. Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità.
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande».Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi.
4.ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

OGNI ALBERO CHE NON DA BUON FRUTTO SARÀ GETTATO NEL FUOCO 
L'albero riceve dalla terra e dal cielo, dall'aria e dall'uomo, dall'acqua e dal sole, ma ricambia ogni dono coi frutti. Quando invece non rende, è inutile e si taglia via. Tu hai ricevuto da Dio, dalla terra, dal cielo, dalla famiglia, dalla società; come ricambi? Ai tuoi, agli altri, a Dio? Infedeltà o ingratitudini, superbia o invidia, avarizia o lussuria, violenze o inganni, scandali o ingiustizie. Ma queste sono spine, non frutti. Sei dunque una pianta sterile, inutile, anzi dannosa: non c’è ragione di mantenerti, di salvarti. Non c'è posto per te; sarai recisa e gettata nel fuoco. Sorridi? L'inferno non c'è? Non ci credi? E invece è tanto vero che esiste l'inferno che il peccatore, il vizioso già comincia a patirlo di qua. L'inferno è la perdita del Bene, cioè della tua felicità, della serenità, della pace e dell'amore; in una parola è la perdita di Dio. Il quale in sé assomma tutte queste cose che sono le tue supreme aspirazioni. Inferno è angoscia, rimorso, pentimento senza speranza, sete inappagabile, vuoto dell'anima, nausea dell'esistenza. Ora ti domando: è vero o non è vero che chi vive nel vizio, nel peccato, nel male, è immerso in questo mare di amarezza? Potrà coprirsi d'oro e di gemme, ma il suo cuore sarà nella miseria più nera; potrà circondare il suo corpo di ogni cura e delizia, ma il suo cuore sarà tritato dall'angoscia; potrà guarnire il suo nome con mille titoli, ma dentro di sé avrà perduto ogni dignità; potranno colmarsi le sue mani, ma resterà vuota la sua anima. E tutto questo come lo chiami? Paradiso o inferno? Tu stesso lo hai gridato, nella tua stanza, quando, venduta la tua onestà, hai sentito il disgusto del mondo: «Questa vita è un inferno!». Quando la tua casa è diventata per te un albergo senza più amore sincero, senza unità, senza comprensione, senza armonia, senza pace, tu hai gridato dal fondo dell'anima: «Questa casa è diventata un inferno! ». Quando ti sei lasciato prendere dall'ira e hai imprecato, insultato, hai offeso e hai percosso, anche allora tu hai urlato: « Ho l'inferno nel cuore». Quando l'invidia ti ha iniettato nel sangue il suo acido e ti ha corroso tutti i tessuti della bontà e hai voluto e chiamato il male sugli altri, tu hai mormorato allora: «Ho l'inferno nel cuore!». Quando l'orgoglio, l’ambizione come una bufera ti ha scagliato contro il tuo prossimo, tu hai sentito l'inferno dentro di te. Quando gli uomini hanno preferito le loro passioni alla legge di Dio, quando hanno creduto e amato più i beni anziché il Bene, quando si son contesi coi denti, con le unghie e con le armi il pane, la terra, il denaro, la donna, il posto, gli onori e i privilegi nelle lotte civili, nelle rivoluzioni e nelle guerre, allora tu hai gridato: « Questo mondo è un inferno! ». Lo vedi dunque che l'inferno c'è, e incomincia di qua? E lo hanno di qua non i poveri come dicono, ma solo i peccatori, ricchi o poveri che siano. Perché l'inferno è lo stipendio del peccato, non della povertà. Perché al di sopra di tutte le umane ingiustizie c'è una suprema Giustizia che paga il bene col bene e il male col male. L'inferno inizia nel cuore di chi pecca, l'inferno è nella famiglia dove si tradisce l’amore, l'inferno è nella società perché si pecca. Evita il peccato ed eviterai l'inferno di là e di qua. E così esiste pure un Paradiso di là, ma anche di qua. Che non è dei ricchi, come dicono, ma dei buoni e dei santi, ricchi o poveri che siano. Perché paradiso è la serenità dell'anima che nessuno e nulla può turbare; paradiso è la purezza dello spirito che nessuno può contaminare; paradiso è la luce intima che nessuno può spegnere; paradiso è la gioia interiore che nessuno ti può rapire; paradiso è l'amore che tutto comprende e perdona. Paradiso è possesso di Dio, che solo può farti felice di qua nella fede, di là nella vita.

NON CHI DICE: SIGNORE, SIGNORE ENTRERÀ NEL REGNO DEI CIELI 
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La Fede senza le opere non vale. La Fede è la lanterna che ti fa luce nella notte perché tu possa trovare la via di casa. Ma se non cammini, a casa non arrivi. Nessuno ti salverà tuo malgrado, né senza il tuo concorso. La salvezza è la risultante di due forze: l'azione divina e quella umana, la Grazia e la volontà. E’ impossibile il tuo bene ove non vi sia una coincidenza fra la tua volontà e quella del Bene assoluto. Nella tua opposizione al Bene è il tuo male. La Legge di Dio ti è impossibile senza la Fede, ma la Fede senza la legge è dannazione. Se credi in Cristo, perché non vivi secondo i suoi precetti? E se non credi, perché ti chiami cristiano? O cambia vita, o cambia nome. Se è vero il primo, sei un incoerente; se è vero il secondo, sei un falso. E se vorrai rimanere incoerente, arriverai fino all'angoscia e alla follia. Perché avrai due vite in continua lotta, l'una ti avvelenerà le gioie dell'altra. Non sarai più uno in te; sdoppiato in due esseri incompatibili che, costretti a stare insieme, si tormenteranno di giorno e di notte. Se poi vorrai eliminare il dissidio, uno dei due contendenti in te dovrà adattarsi: o la vita alla Fede, o la Fede alla vita. «Bisogna vivere come si pensa, se no presto o tardi si pensa come si è vissuti ». C'è chi per non voler abbandonare i suoi vizi, abbandona la Fede; e c'è chi a una scelta, preferisce vivere nell'incoerenza. Sepolcri imbiancati! Per questi la religione è un mantello splendido gettato sulle spalle d'un lebbroso per coprirne le piaghe; non è che un trucco usato per nascondere la decrepitezza spirituale; non è che un'etichetta propagandistica per far passare della merce sospetta. Ma il Giudizio sarà su quel che siamo, non su quel che mostriamo; sarà sui fatti, non sulle parole. Cristiano non è chi parla da buon cristiano e vive da pagano; non chi fa le offerte per gli altari e non paga la giusta mercede all'operaio; non chi mormora rosari dinanzi ai Santi e sgrana maldicenze dietro le spalle del prossimo; non chi accende le candele in chiesa e spegne le luci nelle sale da ballo; non chi si nutre del Pane di vita e sopprime la creatura che reca in seno; non chi conserva le immagini sacre fra il denaro strappato alla fame e al bisogno; non chi si dichiara ammiratore del Cristo e disprezza e perseguita i suoi rappresentanti. Il Cristianesimo non è un abito da società, non è una decorazione che si tira fuori dai ricordi di famiglia per le grandi occasioni. Prima ancora di essere un titolo d'onore, esso è un titolo di responsabilità.
5. LE BEATITUDINI VISSUTE: mi chiamo

San Vittore il Moro, Martire
	Le notizie più antiche su di lui le abbiamo da Sant’Ambrogio nell’Explanatio evangelii secundum Lucam e soprattutto nell’Inno in onore dei martiri Vittore, Narbore e Felice, soldati originari della Mauritania(Africa settentrionale, l’odierno Marocco), di stanza a Milano, che morirono a Lodi in difesa della fede. Negli Atti, invece che risalgono al VIII secolo, si tramanda che Vittore si rifiutò di continuare a prestare servizio militare. Trascinato nell’ippodromo del Circo alla presenza di Massimiano Erculeo e del suo consigliere Anulino, rifiutò di tradire la fede nonostante tormenti a cui fu sottoposto. Flagellato e incarcerato, dopo un’evasione quasi miracolosa, fu di nuovo catturato e decapitato. Il suo corpo sarebbe stato ritrovato, vegliato da due fiere, dal vescovo S. Materno.  Etimologia: Vittore = vincitore, dal latino. Quest’anno ricorre il 1700° anniversario del suo martirio avvenuto probabilmente nel 303 d.C.  S. Vittore è il santo patrono di Varese e in diocesi sono circa 20 le chiese che sono dedicate a lui.

	Se l'appellativo non rischiasse di apparire troppo leggero e irriverente, potremmo dire che S. Ambrogio fu uno dei più efficaci "talent-scout" della storia. Scavando, letteralmente, nella storia di Milano, vi ritrovò personaggi illustri, che onoravano la diocesi di cui egli si era trovato così repentinamente alla testa. E da buon "talent-scout" egli sapeva anche lanciare i suoi pupilli con tutti i mezzi della pubblicistica allora disponibili, soprattutto le feste popolari, gli inni sacri e i monumenti. Una delle scoperte di S. Ambrogio è appunto S. Vittore, di cui egli parlò diffusamente nell'Explanatio evangelii 

secundum Lucam e nell'inno Victor, Nabor, Felix pii. L'altra fonte "storica" da cui apprendiamo la vita e soprattutto il martirio di S. Vittore sono gli Atti, che risalgono al secolo VIII. Vittore, Nabore e Felice erano tre soldati provenienti dalla Mauritania e di stanza a Milano. Costretti, come altri loro compagni nella milizia e nella fede, a fare una scelta tra l'imperatore e Dio, la loro scelta fu chiara e decisa. Ma la sua obiezione di coscienza procurò a Vittore solo l'arresto e la cella di rigore. Dopo avergli fatto passare sei giorni senza mangiare e senza bere per fiaccarne la resistenza, venne trascinato nell'ippodromo del circo (presso l'attuale Porta Ticinese): nonostante che l'interrogatorio venisse condotto dallo stesso Massimiano Erculeo e dal suo consigliere Anulino, Vittore rimase ben saldo nel suo rifiuto di sacrificare agli idoli, che mantenne anche dopo una severa flagellazione. Riportato in carcere, là dove si trova ora Porta Romana, S. Vittore venne ulteriormente tormentato: tra l'altro gli versarono piombo fuso nelle piaghe, ma la forte tempra del soldato africano non ne fu ancora fiaccata. Un giorno, anzi, approfittando di una disattenzione dei suoi carcerieri, riuscì ad evadere e a rifugiarsi in una stalla situata nei pressi di un teatro, là dove si trova attualmente Porta Vercellina. Ma ormai il suo peregrinare era terminato: scoperto, venne trascinato in un vicino bosco di olmi e decapitato. Il suo corpo rimase insepolto per una settimana, ma il vescovo S. Materno lo ritrovò ancora intatto e fedelmente vegliato da due fiere. Gli venne quindi edificata una tomba sontuosa, accanto alla quale S. Ambrogio volle far seppellire suo fratello Satiro. S. Vittore è uno dei santi più cari ai milanesi, che gli hanno edificato e intitolato chiese e monumenti, il più tristemente celebre dei quali è... il carcere di S. Vittore. Non per nulla egli è patrono di prigionieri ed esuli. 


6.INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA:

1. Non chiunque mi dice Signore…: Quante volte anch’io parlo di Gesù, dico di credere in lui e poi  mi accorgo che sono il primo che non vivo con coerenza. Mi inquieta l’essere incoerente con il vangelo oppure non ci faccio più caso? Mi è facile rimanere coerente quando incontro grosse difficoltà nella vita?

2. Cerco di essere lineare tra preghiera e vita, tra pratica religiosa in chiesa e vita di ogni giorno, oppure le due cose vanno per conto proprio, per cui in chiesa sono in un modo, fuori completamente diverso?

3. Insegnava loro come uno che ha autorità: L’insegnamento di Gesù ha efficacia anche nella mia vita, oppure sono altri i maestri a cui guardo per vivere in questo mondo? Quali impegni concreti  mi sento di prendere per essere più coerente con la fede in Gesù?

4. Di tutto il discorso della montagna che abbiamo meditato insieme, quale aspetto mi ha cambiato di più il cuore e la vita?

5. Che cosa mi ha insegnato la testimonianza di vita di S. Vittore, patrono della nostra città?

7.CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

Padre onnipotente e santo, che hai mandato il tuo Figlio unigenito perché ci rivelasse la tua volontà e ci guidasse sui sentieri della giustizia, rendici suoi veri discepoli. Aiutaci a mettere in pratica quanto egli ci ha insegnato. Sostieni il nostro costante proposito di ascoltare la sua parola e di trasformarla in vita. Fa’ che non viviamo soltanto di buone intenzioni, di buoni propositi sempre rinnovati e mai attuati. Preservaci dal pericolo di una vita solo apparentemente religiosa, priva di opere giuste che attestano la nostra fede. Difendi la tua chiesa dai falsi profeti, da quanti la fanno sanguinare e seminano zizzania, schiavi del loro orgoglio e della loro avidità, lupi rapaci travestiti da agnelli. Benedici quanti operano per il bene dei fratelli, quanti cercano il tuo regno e la sua giustizia, quanti rendono al mondo la testimonianza del tuo Vangelo. Donaci la sapienza del cuore, perché non perdiamo mai la strada che conduce alla vita. Mantieni sempre vivo in noi lo stupore e l’ammirazione per la parola che il Signore Gesù  ci ha trasmesso e non permettere che ci allontaniamo dalla tua santa volontà. Noi ti benediciamo per tutti i tuoi doni, ti lodiamo per il tuo amore senza limiti, ti glorifichiamo per la tua potenza che salva. A te ci affidiamo con tutto il nostro cuore, o Padre celeste, che con il Figlio e lo Spirito santo vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

8. VIVI CON LA TUA COMUNITA’ GLI IMPEGNI 

DI QUESTA SETTIMANA DEL TEMPO PASQUALE
· Ci diamo appuntamento tutti insieme per LA CENA dei gruppi d’ascolto  SABATO 3 MAGGIO ALLE ORE 19.00. Occorre iscriversi in sacrestia entro venerdì 2 maggio.

· Poi DOMENICA 4 MAGGIO alle ore 11.15 celebriamo la S. Messa animata dai gruppi d’ascolto

